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Sono inaffidabile io, è inaffidabile Macron o è inaffidabile il Corriere? Test

Postgaullista, postsocialista, astuto e credibilmente “normale”. Così l’incredibile Macron è diventato fenomeno politico
Emmanuel Macron è del 1977. È figlio di un tempo in cui ha

origine l’ultima trasformazione del mondo contemporaneo, il
periodo vitale che è il fondamento della sua avventura personale.
Noi tendiamo a banalizzare, per capire l’ultimo segmento del No-

vecento la facciamo spiccia: mondializzazione, mercati aperti, Eu-
ropa sovra-nazionale, individualismo, informazione digitale, dirit-
ti della persona come fondamento sociale. Anche per Emmanuel,
pupillo di una stagione enigmatica, si va di corsa: nascita ad
Amiens, nella terra piccarda di Giovanni Calvino e nella bambagia
di una famiglia di medici di buon livello sociale, liceo e innamora-
mento precoce per Brigitte, la sua insegnante di lettere e futura
compagna, dopo un di lei altro matrimonio e tre figli poi messi in
comune, di ventiquattro anni più in là con l’età, giovinezza studio-

sa e brillante, cursus universitario di prima classe, filosofia e tiro-
cinio nel giro di Paul Ricœur, pensatore protestante incline alla
postmodernità culturale, banca per qualche anno e partnership
Rothschild con accumulo di ricchezza personale, amministrazione
pubblica come alto funzionario, all’Eliseo con François Hollande
come consigliere finanziario e vicesegretario generale, infine mi-
nistro dell’Economia in sostituzione di un socialista di sinistra,
dimissionario in rottura con lungaggini e inconcludenza del boss,
fondazione di un movimento con le iniziali del suo nome e un anno
dopo le presidenziali a nemmeno quarant’anni. Tutto oltre la velo-
cità del suono. Per Douglas Murray, neoconservatore britannico
delle grandi scuole, saggista brillante e intemperante del declino
euro-occidentale, Macron è solo «la continuazione di un disastroso
status quo opposta a un membro della famiglia Le Pen» («Sunday
Times», 30 aprile 2017). Forse le cose sono un poco più complica-

te.
Marcel Gauchet, che è uno storico della democrazia moderna

nel tempo lungo, a suo modo un filosofo della storia con la pene-
trazione di un Michel Foucault, ma su un registro di sobrietà che
non era di Foucault, sostiene al termine di una ricerca in quattro
libri sulla democrazia moderna che nell’ultimo terzo del Nove-
cento, a partire dagli anni settanta, la tendenza del mondo occi-
dentale all’autonomia del soggetto, all’emancipazione dalle strut-
ture del religioso nel segno dei diritti individuali come dogma non
più trascendibile dell’organizzazione sociale, fa un grande balzo
in avanti. Macron nasce, cresce e si forma in quel tratto d’epoca,
per fiorire come persona pubblica, enarca, banchiere e partner
della Rothschild & Cie Banque, militante modernizzatore e rifor-
mista della sinistra e per due anni del Partito socialista, haut
fonctionnaire e uomo di governo, infine costruttore del movimen-

to politico En Marche! e un anno dopo candidato alle presidenzia-
li del 2017. Che è la storia raccontata in questo buon libro fiducio-
so e informato di Mauro Zanon, osservatore della prima ora.

Ecco. La cosa più importante è capire bene che cosa accade al
di là della politologia, dei confini storici tipici della V Repubblica
in Francia, della dialettica tra partiti classici e movimenti populi-
sti o nazionalisti, al di là della stessa notevole personalità ed ecce-
zionalità o eccentricità di Macron rispetto allo standard antilibe-
rale, antiborghese, giacobino e statolatrico, bonapartista, nazio-
nale e socialista, della cultura, dell’antropologia, dell’ideologia
francese. Nel campo lungo della storia, e con riferimento al tempo
della sua e della nostra vita oggi, Macron è l’incredibile divenuto
fenomeno politico, anche più di quanto non lo sia stato Donald
Trump, con le sue mattane, nella vicenda presidenziale america-
na. (segue nell’inserto I)

MODERN FAMILY
Brigitte Trogneux e la vita che va
sempre più veloce delle parole.

“Ho figli e nipoti nel cuore”

Nouvelle France

Macron parte dalla Merkel
per costruire la presidenza
che riforma e che cura
Dopo la festa, i giornali insistono: forza,

ora facci vedere chi sei davvero.
La piazza contro e la visita a Berlino

Sorrisi a denti stretti a Londra

La Giornata
* * *

In Italia

“VOGLIAMO SCRIVERE LE REGOLE
DEL GIOCO INSIEME AL PD”, ha detto
il vicepresidente della Camera, Luigi Di
Maio, in un’intervista a Rtl. Il M5s apre a
una discussione col Pd sulla legge elet-
torale e lo fa partendo dal “legalicum”,
la legge elettorale risultata dalla senten-
za della Consulta sull’Italicum. “L’unica
cosa che io non toccherei è il premio alla
lista”, ha aggiunto Di Maio.

* * *
Matteo Renzi ha incontrato Obama a

Milano, dove l’ex presidente americano
terrà un discorso alla fiera internaziona-
le sul cibo “Seeds & Chip”. Nel corso del
colloquio, Obama e Renzi hanno telefo-
nato a Emmanuel Macron per congratu-
larsi della vittoria elettorale.

* * *
Renato Soru è stato assolto in appello.

L’ex governatore della Sardegna, euro-
parlamentare del Pd e fondatore di Ti-
scali, era accusato di evasione fiscale. Il
tribunale di Cagliari ha stabilito che il
reato non è stato commesso.

* * *
Il risparmio italiano finisce in banca a

scapito di azioni e bond. Depositi banca-
ri e postali rappresentano ormai il 46,8
per cento della ricchezza mobiliare ita-
liana contro il 38,1 di dieci anni fa, secon-
do la relazione Consob per l’anno 2016.

* * *
Arrestato il boss Rocco Barbaro. Consi -

derato il “capo dei capi” della ‘ndran -
gheta in Lombardia, dove ne gestiva il
flusso di cocaina, era latitante dal 2015. I
carabinieri lo hanno trovato a Platì.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib -0,26 per cen-

to. Differenziale Btp-Bund a 182 punti.
L’euro chiude in calo a 1,09 sul dollaro.

Milano. Forza, Emmanuel Macron, ora
facci vedere chi sei, scrivono i giornali fran-
cesi celebrando la vittoria del leader di En
Marche!, l’ottavo presidente della Quinta
Repubblica francese. Macron si insedierà
all’Eliseo domenica prossi-
ma, non darà indicazioni
sul suo governo prima di al-
lora, pare, ma nessuno vuo-
le dargli il tempo per fe-
steggiare e godersi che ef-
fetto fa partire dal nulla e
arrivare fin lassù, con le
stelle allineate dalla parte
giusta certo, ma anche con
un azzardo politico senza
troppi fraintendimenti
(tutti ci consideravano pazzi, ha detto Ma-
cron alla festa al Louvre domenica sera, ma
non conoscevano la Francia). Il paese è di-
viso, ci sono state molte astensioni e un re-
cord di schede bianche, vuol dire che il di-
sagio c’è e i partiti falcidiati alle presiden-
ziali pretendono di avere un ruolo, giocan-
doselo alle delicate legislative di giugno – il
più attivo è “l’insoumis” Jean-Luc Mélen-
chon, che vuole approfittare del suo mo-
mento d’oro prima che la politica tradizio-
nale si ristabilizzi facendo i conti soltanto
con il suo alter ego Macron.

La sfida per Macron, si sa, è dura, però
non è solo: nella geometria di alleanze che
il neopresidente di Francia dovrà costrui-
re, c’è già una socia soddisfatta: la prima
visita ufficiale di Macron sarà a Berlino, da
Angela Merkel. La quale domenica, oltre ad
aver festeggiato la vittoria del suo pupillo
francese, ha anche ottenuto un risultato
inaspettato nel Land più a nord, quella pun-
ta tedesca che è già mezza danese (un parti-
to dei danesi era in coalizione di governo
fino a ieri), lo Schleswig-Holstein. Il candi-
dato di Merkel, Daniel Günther, ha battuto
il governatore socialdemocratico uscente
Torsten Albig, che fino a poco tempo fa era
dato per vincente. (Peduzzi segue nell’inserto IV)

Fir ewall
Ecco le prime elezioni che hanno

disinnescato la minaccia della
propaganda russa. I metodi di Macron

Roma. Le elezioni francesi 2017 sono
state le prime a prova di Russia. La campa-
gna del vincitore, il centrista Emmanuel
Macron, ha preso un’inedita posizione
ideologica e rifiutato di accreditare due
media di stato russi, Sputnik e Russia To-
day, che volevano coprire gli eventi assie-
me ad altri media locali e internazionali.
Inoltre ha preso contromisure informati-
che per complicare la vita ai non meglio
specificati hacker, perché si aspettava – in
questa nuova normalità – di subire attac-
chi, come infatti è successo venerdì scorso.
Le analisi di due agenzie specializzate nel-
la sicurezza informatica, la Flashpoint di
New York e la Trend Micro di Tokyo, han-
no collegato l’attacco a tre gruppi hacker
russi.

Partiamo dal caso del mancato accredi-
to. Anche l’avversaria Marine Le Pen ha
rifiutato l’ingresso alla serata finale ai
giornalisti di due siti, Buzzfeed e Politico,
e ha addotto come motivo la mancanza di
spazio – ma non ha convinto molti giornali-
sti francesi, come quelli del Monde e di
Libération, che hanno boicottato la serata
per protesta. Tuttavia il rifiuto da parte
dello staff di Macron è un messaggio politi-
co forte e più ampio: Sputnik e Russia To-
day sono emanazioni dirette e molto ag-
gressive della politica estera russa e non
vanno confusi con i media indipendenti.
Non hanno perso occasione per scrivere,
rilanciare o amplificare accuse vaghe con-
tro Macron, come per esempio che lui fosse
il candidato (gay) della “lobby gay”. Fanno
parte di un disegno più ampio per destabi-
lizzare e indebolire le campagne politiche
a favore dell’Europa unita e colpiscono an-
che, per esempio, in Germania contro An-
gela Merkel. (Raineri segue nell’inserto IV)

Va bene, era un materiale di ri-
porto dall’Obs e non farina del

sacco di Via Solferino, e tutti quei
riferimenti a “i nostri antenati era-

no i Galli” (e non i polli) e a Maria Anto-
nietta invece che a Maria De Filippi
avrebbero dovuto mettere sul chi vive. Pe-
rò io il test “Quanto sei macroniano?” ieri
l’ho fatto. Non ho resistito, come le sciure
dal parrucchiere. E ho risposto con since-
rità a tutte quelle domande passabilmen-
te cretine, tipo “Vedete entrare una perso-

na in un negozio di lusso, una domenica…”,
corredata da risposte da scegliere come
“Ancora un bell’esempio di economia che
funziona”. Oppure: “Nelle vostre cuffie si
trova soprattutto…”, con possibile risposta
“l’integrale di Aznavour”, che manco Anto-
nia Arslan l’avrebbe scelta. Eppure. Io che
morirò andreottiano, più che democristia-
no; io che sono solidarista popolarista, e
passabilmente persino sindacalista; io che,
bergogliano impenitente che sono, ho bar-
rato la casella “Chi siamo noi per giudica-
re” ogni volta che era disponibile (più di
una: ah, la fantasia). Io che per quieto vive-

re detesto il ribellismo delle classi diri-
genti, ma mi spaventa pure il tecnocrati-
smo delle classi affluenti, ecco, io sono
risultato “Siete quasi Macron”. Al primo
colpo. Senza barare. Senza rifare. Lo giu-
ro. C’è qualcosa che non torna. Sono sin-
ceramente convinto che con un figo così
all’Eliseo sia iniziata una nuova èra di ve-
rità e serietà al potere. Ma se sono quasi
Macron io, che forse al ballottaggio mi sa-
rei astenuto come un Mélenchon qualsia-
si, anche solo per pigrizia, i casi sono tre:
o sono inaffidabile io, o è inaffidabile Ma-
cron, o è inaffidabile il Corriere.

L’ex marito di Brigitte Trogneux, e
padre dei loro tre figli, ha avuto in

sorte una grande avventura esistenzia-
le: essere lasciato, quarantenne, per un

compagno di scuola della figlia Lauren-
ce, che allora aveva quindici anni, e ve-
dere questo ragazzino, che aveva detto
a Brigitte: “Tornerò a prenderti”, di-
ventare il nuovo marito, e poi il mini-
stro, e poi il presidente della Repubbli-
ca francese. Dal punto di vista di un
uomo che ha guardato i propri figli e
nipoti cantare la Marsigliese sul palco
con la donna bionda da cui ha divorzia-
to a causa di Emmanuel Macron, questa
è la famiglia più moderna che si possa
immaginare. Che ha attraversato pette-
golezzi e incredulità (la madre di Ma-
cron, ormai più di vent’anni fa, quando
scoppiò una specie di scandalo anche
se molto francese, aveva in un primo
tempo creduto che suo figlio stesse cor-
teggiando la figlia di Brigitte Trogneux,
e aveva provato a dire alla bellissima
insegnante di Letteratura: “Ma non ca-
pisci? Tu hai già la tua vita, lui non avrà
mai dei bambini!”, ma Brigitte si era
rifiutata di promettere a questa madre,
suppergiù sua coetanea, di rompere la
storia d’amore. Adesso loro due si con-
siderano “amiche”, non certo suocera e
nuora, perché la vita procede molto più
velocemente delle parole, e ne inventa
di nuove). E che è stata per molto tempo
l’argomento di cui bisbigliare alle ce-
ne, l’insegnante e il suo allievo: aveva-
no riscritto insieme, per il corso di tea-
tro, L’arte della commedia di Eduardo
De Filippo, lui aveva recitato nella par-
te di uno spaventapasseri, era turbato,
lei forse lo era ancora di più, a trenta-
nove anni e con una vita articolata da
cambiare completamente. Macron so-
stiene che non accadde nulla fra loro
finché rimase in quel liceo, per questo
le aveva detto: “Tornerò a prenderti”.
Non ci importa nulla di sapere se è ve-
ro oppure no. Sono passati molti anni,
anche molti inferni, ma nel 2007 Emma-
nuel e Brigitte, che lui chiama “Bibi”,
si sono sposati, e adesso lui dedica a lei
il suo successo, forse la sua stessa iden-
tità, che ha costruito con Brigitte accan-
to. “La decisione di non avere figli fa
parte delle scelte intime, che io ho fatto
quando ero molto giovane, e in conside-
razione della differenza d’età. Una
scelta che non era egoista ma che dice-
va un’altra cosa: quei tre bambini che
lei aveva, che hanno un padre e una
madre, io potevo amarli senza togliere
loro nulla”. Macron ha risposto, quan-
do Jean-Marie Le Pen l’ha accusato di
non potere parlare di futuro né di fami-
glia, non avendo figli: “Signor Le Pen,
io ho figli e nipoti nel cuore. Dovrei es-
sere un nemico della famiglia perché la
mia è un po’ diversa?”, e la diversità
riguarda soprattutto questo amore lun-
ghissimo con una donna molto più
grande, che sul palco gli prende la ma-
no e la bacia: lei sarà probabilmente la
première dame che conosce, meglio di
qualunque omologa l’abbia preceduta
all’Eliseo, l’uomo che guiderà la Fran-
cia. Carla Bruni era scocciata di dover
stare sempre un passo indietro agli in-
contri ufficiali di Nicolas Sarkozy, e
Valérie Trierweiler ha scritto un libro
per raccontare il suo inferno all’Eliseo.
Perché anche nella modernità e nella
nonchalance c’è sempre qualcosa per
cui soffrire, qualcosa che ferisce, l’idea
che le grandi imprese della vita venga-
no costrette e rimpicciolite in ruoli sof-
focanti. Brigitte Trogneux forse adesso
cambierà tutto, perché ha già affronta-
to tutto.

DI ANNALENA

Quelli che non avrebbero votato
Macron perché vogliono di meglio.
Quelli che è il Renzi italiano.
Quelli che è il Rotschild francese.

Quelli che i Macron generano le Le Pen e poi
dovresti pure votare i Macron per fermare le
Le Pen? Quelli che l’importante è creare un
nuovo ciclo di lotte. Quelli che è sempre il me-
no peggio a creare il peggio. Quelli che, gratta
gratta, Macron è il socialfascismo. Quelli che
l’unica chance è incunearsi nello scontro tra
grande e piccolo capitale. Quelli che non si
vota il giovane delfino del più retrivo liberi-
smo finanziario. Il comunismo è bello perché
varia, alla fin fine: soviet più elettrificazione,
ai tempi di Lenin. Oggi, teste più legno.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 20.30

E. MACRON

CONTRO MASTRO CILIEGIA - DI MAURIZIO CRIPPA

Nel Mondo

OBAMA SCONSIGLIO’A TRUMP DI AS-
SUMERE MICHAEL FLYNN come consi-
gliere per la sicurezza nazionale. Lo ha det-
to un alto funzionario della Casa Bianca a
Nbc News. La conversazione tra Trump e
Obama su Flynn sarebbe avvenuta subito
dopo le elezioni presidenziali, nello studio
Ovale, ben prima che scoppiasse lo scanda-
lo “Russiagate” che lo ha poi coinvolto.

James Clapper, ex direttore della Natio-
nal Intelligence, e Sally Yates, ex vice pro-
curatore generale, hanno testimoniato sul
“Russiagate” in Senato.

* * *
La May vuole ridurre l’immigrazione a

“decine di migliaia” di ingressi annui. Il
premier britannico lo considera un “livello
decisamente più sostenibile” rispetto agli
oltre 200mila di oggi. La misura verrà inse-
rita nel manifesto elettorale.

* * *
La Siria accetta le zone di “de-escalation”

previste dall’accordo trilaterale tra Rus-
sia, Iran e Turchia. Il ministro degli Esteri,
Walid al Muallem, ha posto come condizio-
ne la collaborazione di tutti i ribelli.

* * *
ChemChina si fonderà con SinoChem,

creando il più grande gruppo chimico indu-
striale al mondo. I ricavi del gruppo, dopo
la fusione, secondo molti analisti supere-
rebbero i 100 miliardi di dollari.

* * *
E’ morto il capo dell’Isis afghano, Abdul

Hasib, nel corso di un raid militare . Lo rife-
riscono ufficiali americani.

* * *
Oggi si vota in Corea del Sud per eleggere

il nuovo presidente della Repubblica.
(articolo nell’inserto III)

La grande bufala (battibile) del populismo europeo

Make Europe Great Again. I molti
commenti che hanno descritto le

conseguenze politiche e culturali della
straordinaria vittoria francese di Emma-
nuel Macron si sono concentrati quasi
tutti su un punto specifico che riguarda il
rapporto tra il nuovo presidente francese
e la bandiera con le dodici stelle europee
che ha accompagnato la sua campagna
elettorale. L’impressione generale, giu-
stificata, è che la vittoria di Macron sia
prima di tutto una grande vittoria per
l’Europa, perché rilancia il progetto del-
l’Unione, lo rende più forte e gli offre una
concreta prospettiva futura. Tutto vero.
Ma il ragionamento rischia di essere in-
completo se si sottovalutano due ulteriori
aspetti che riguardano il significato che
ha avuto (e che avrà) l’affermazio -
ne di Emmanuel Macron.
Che non è solo una vitto-
ria per l’Europa ma an-
che una vittoria con
l’Europa e dell’Euro -
pa. Non si tratta di un
semplice gioco di pa-
role, ma si tratta di
due caratteristiche
senza le quali è diffi-
cile spiegare quello
che è successo dome-
nica scorsa in Fran-
cia e, soprattutto,
quello che è successo
negli ultimi dodici
mesi nel nostro conti-
nente. Quella di Ma-
cron è stata una vitto-
ria con l’Europa per-
ché, come sappiamo, nella
storia dell’Unione europea non
era mai successo che un politico si candi-
dasse a guidare un paese portando in
piazza le bandiere dell’Europa e provan-
do a dimostrare senza sfumature un con-
cetto importante che suona più o meno
così: tutti gli elettori, ormai, tendono a
votare per i politici che offrono il più con-
vincente messaggio di “protezione” (pa -
rola ripetuta non a caso tre volte nel pri-
mo discorso presidenziale di Macron, do-
menica sera); ma la particolarità del cam-
mino di Macron è essere riuscito a
convincere gli elettori che la migliore
forma di protezione possibile oggi la si
può ottenere governando la globalizza-

zione (e non rifiutandola), unendo le for-
ze dei paesi europei (e non chiudendo le
frontiere) e scommettendo sul fatto che
esiste un pezzo di elettorato potenzial-
mente maggioritario in tutti i paesi del
nostro continente (la Gran Bretagna, che
è fuori dal nostro continente, è un caso a
parte) che considera l’Europa un valore
non negoziabile, e che vede nella paura
dei populisti la più grande paura dalla
quale difendersi oggi. Semplicemente
perché, pur con tutti i suoi difetti, l’Euro -
pa è la peggior forma di governo possibile
eccezion fatta, direbbe Churchill, per tut-
te quelle altre forme che si sono speri-
mentate finora. E pur con tutti i suoi erro-
ri da correggere (in primis la capacità di
governare i flussi migratori) resta un con-

tinente in salute. Ha un’econo -
mia che cresce più di quel-

la americana (1,7 per cen-
to, contro 1,6). Ha una di-
soccupazione in calo
da molti trimestri e
che finalmente è tor-
nata sotto la quota
simbolica del dieci
per cento. Ha un wel-
fare che funziona e
che negli ultimi anni
ha cominciato a es-
sere più efficiente
(la spesa legata al
welfare è scesa dal
50 per cento del pil
toccato nel 2009 al 46
per cento di oggi). Ha

un deficit medio (rela-
tivo ai 20 paesi dell’Ue)

pari all’1,6 per cento contro
il 3,3 per cento americano. Le im-

matricolazioni delle auto continuano a
registrare numeri a due cifre (+14 per
cento a febbraio, vendita di auto cresciu-
ta del 41 per cento in Grecia). E soprattut-
to, e qui arriviamo all’ultimo punto del
nostro ragionamento, ha un sistema che
negli ultimi dodici mesi ha mostrato di
avere gli anticorpi sufficienti e solidi per
resistere all’onda populista e non essere
fagocitata da un lato dall’internazionale
trumpiana e dall’altro da quella putinia-
na.

Quella di Macron, in questo senso, è
una vittoria dell’Europa perché fino a og-
gi le forze politiche che si sono presentate

alle elezioni non solo per rinnovare il si-
stema ma per sfasciarlo sono state tutte
regolarmente ridimensionate e nei casi in
cui si sono affermate sono state portate
presto alla normalità. Pensate, nell’ulti -
mo caso, alla Grecia di Alexis Tsipras –
caso perfetto di candidato anti sistema
che scopre l’utopismo delle sue ricette al
punto di non voler rinunciare all’euro
quando avrebbe potuto e al punto di arri-
vare a considerare un successo importan-
te per la sinistra europea la vittoria di un
banchiere di nome Macron (“una grande
fonte di ispirazione per il futuro dell'Eu-
ropa”). Pensate, nel primo caso, invece, al
filotto di risultati (incredibili) registrati
in Europa negli ultimi mesi. Il 7 maggio la
candidata che avrebbe dovuto distrugge-
re l’Europa (e l’euro e la Nato) viene scon-
fitta da un banchiere che in un anno arri-
va da zero voti a 20 milioni ottenendo in
termini assoluti più consenso di tutti i
presidenti della Quinta Repubblica, ecce-
zion fatta per Chirac. Due mesi prima, a
marzo, il conservatore Mark Rutte scon-
figge il candidato dell’internazionale
trumpiana, Geert Wilders. Pochi mesi
prima, a dicembre, i socialdemocratici
trionfano in Romania e marginalizzano le
forze anti sistema. E seppure per pochi
voti anche l’Austria, il 4 dicembre, re-
spinge il candidato della destra xenofo-
ba, Norbert Hofer, eleggendo al ballot-
taggio il verde Alexander Van der Bellen.
Pochi giorni prima, il 30 ottobre, in Islan-
da, il Partito dei pirati, dato in vantaggio
da tutti i sondaggi, viene surclassato dal
Partito dell’indipendenza, di tradizione
conservatrice, che oggi guida il paese so-
stenuto da una coalizione di centrode-
stra. Stesso discorso sia in Portogallo, do-
ve gli elettori hanno respinto i populisti
scegliendo come presidente il conserva-
tore Marcelo Rebelo de Sousa, sia in Slo-
vacchia, dove il partito del socialdemo-
cratico Robert Fico ha messo da parte i
partiti anti sistema diventando nuova-
mente capo del suo paese per il secondo
mandato consecutivo. E poi, infine, il 26
giugno, in Spagna, Mariano Rajoy (Partito
popolare, centrodestra) ha mostrato che
anche nel suo paese, nonostante il
rigido regime di austerity messo in
campo durante il suo mandato, l’on -
da populista (Podemos) esiste ma
non resiste. (segue nell’inserto I)

Oggi Macron, ieri Rajoy, domani Merkel. Il coraggio della verità è l’unica legittima difesa contro la bolla populista

DI GIULIANO FERRARA

Roma. Extra euro nulla salus. Le elezioni
francesi, con la vittoria di Emmanuel Ma-
cron e la sconfitta di Marine Le Pen, hanno
delimitato un perimetro ormai invalicabi-
le per le prospettive degli altri paesi euro-
pei e dei rispettivi movimenti anti sistema:
non c’è salvezza politica (ed economica)
fuori dalla moneta unica. Molti elettori
hanno votato Macron per il suo progetto
riformatore, ma larga parte dell’elettorato
lo ha scelto per la paura del salto nel vuoto
fuori dall’Eurozona proposto da Le Pen.
La stessa leader del Front national si è
resa conto di questa convinzione profonda
e diffusa e negli ultimi giorni della campa-
gna elettorale è corsa ai ripari proponen-
do non più un’uscita immediata dalla mo-
neta unica, ma una negoziazione con l’Eu -
ropa da condurre insieme alle altre forze
sovraniste che si sarebbero affermate, in
futuro, anche in Italia. Ora anche questa
remota eventualità è definitivamente tra-
montata. (Capone segue nell’inserto IV)

Extra euro nulla salus
Dalla Grecia alla Francia, il ciclo
elettorale europeo ci dice che non

c’è salvezza fuori dalla moneta unica

New York. Edward Luce domenica ha gri-
dato un sonoro “Vive la France!”, ma con bri-
tannico senso della misura non ha tirato con-
clusioni sulla fine dell’ondata populista o su
Macron come antidoto alle aberrazioni di
Trump e della Brexit. E’ un passo verso lidi
liberali, non un’altra fine della storia. Il co-
lumnist del Financial Times a Washington sa
quanto è rischioso eleggere la democrazia li-
berale a destino, promuovere il progresso a
Progresso. Nel libro “The Retreat of Western
Liberalism” uscito in questi giorni in Inghil-
terra (in Italia arriverà in autunno pubblica-
to da Einaudi Stile Libero), Luce mette a fuo-
co i problemi strutturali del liberalismo, e
questi “non sono svaniti domenica”. Al Fo-
glio spiega che il bicchiere di champagne si
può vedere anche mezzo vuoto: “Nel 2002
Jean-Marie Le Pen ha preso 5 milioni di voti,
Marine ne ha presi 11, e allora Jacques Chirac
non aveva fatto una campagna al secondo tur-
no, si era limitato a guidare una marcia fune-
bre”. (Ferraresi segue nell’inserto IV)

Edward Luce (Ft) esulta con
cautela: “La crisi della democrazia

liberale non è finita domenica”

Macronismo realista

Professor Cassese, mai come nei giorni scorsi
in Francia il tema della globalizzazione è pene-
trato nella politica nazionale. Lei come vede que-
sto nuovo sviluppo?

Guillaume Allegre, un acuto ricercatore
della parigina Sciences Po, ha osservato che
il secondo turno delle presidenziali francesi,
svoltosi con successo il 7 maggio, va interpre-
tato come un referendum sulla globalizzazio-
ne. La Francia ha deciso di non chiudere al
commercio internazionale e all’immigrazio -
ne. La divisione è stata tra apertura al mondo
e protezionismo. Aggiungo che si ripete il pa-
radosso dell’Europa: questa non è mai tanto
penetrata nelle politiche nazionali come
quando è divenuta oggetto di contestazioni e
divisioni. Le critiche servono per portare in
primo piano la globalizzazione e l’Unione eu-
ropea, a farne percepire l’importanza.

Professore, visto che la globalizzazione è
vincente, e che lei se ne interessa da almeno un
ventennio, parliamone. I suoi nemici sono
molti… (segue nell’inserto IV)

Parigi apre al commercio
internazionale e all’immigrazione.

Parla il prof. Cassese

Viva la globalizzazione!

• “CARO FOGLIO, RAI3 STA BENISSIMO”
Replica numerologica a un nostro articolo

a pagina due
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DIECIMILA  EQUIPE  AL  LAVORO.  LO  SCACCO DELLE  NEUROSCIENZE

Centomila ricerche all’anno sul cervello, ma resta uno sconosciuto
NON SOLO NEURONI ATTIVI, NON È SOLO UN COMPUTER. EPPURE È “COME SE” TROVASSE SOLUZIONI ISTANTANEE ALLE EQUAZIONI DIFFERENZIALI

Si calcola che vi siano al mondo circa die-
cimila unità di ricerca o di clinica spe-

cializzate nello studio del cervello, dal livel-
lo molecolare su su fino al cervello umano.
Vengono, di conseguenza, pubblicati ogni
anno circa centomila lavori specialistici,
spaziando dall’umile gasteropode marino
aplysia californica, al moscerino della frut-
ta, all’immancabile topo, al coniglio, al ma-
caco e ovviamente all’uomo. Abbiamo visto
completata la decade del cervello (1990-
2000) e l’ultima iniziativa scientifica dell’ex
presidente Barack Obama, BRAIN, acroni-
mo di Brain Research (through) Advancing
Innovative Neurotechnologies. La mole di
dati accumulata è talmente immensa che
svariati ricercatori in neuroscienze impie-
gano una non trascurabile parte del loro
tempo a disegnare motori di ricerca su misu-
ra, per accedere presto e bene alle pubblica-
zioni e ai dati che a loro interessano di più.
Però, a dispetto di tale e tanto progresso nel-
le conoscenze specialistiche, da più parti,
nel mondo della ricerca scientifica, si co-
mincia a manifestare una certa delusione.
La nostra comprensione di come funziona il
cervello non è alla pari della nostra appro-
fondita comprensione di come funziona, per,
esempio l’eredità biologica o il sistema im-
munitario. Ne darò solo alcuni esempi rap-
presentativi.

Charles Randy Gallistel, docente emerito
di Psicologia alla Rutgers University (nel
New Jersey) e presidente dell’Associazione
per le Scienze psicologiche, riassumendo le
sue critiche alla neurobiologia standard,
esposte in un saggio del 2011, mi dice: “Le
neuroscienze standard non hanno nemmeno
una buona teoria della memoria. Sostengo-
no che la memoria risieda in alterazioni del-
le connessioni tra neurone e neurone, le co-
siddette sinapsi, ma questo si è dimostrato
un fallimento, sia concettuale che sperimen-
tale. Fallimento concettuale perché nessu-
no è capace di precisare il codice attraverso
il quale, per esempio, vengono immagazzi-
nate distanza, durata, frequenza, taglia e co-
sì via. Non possono essere immagazzinate
dai processi tanto universalmente invocati.
Il fallimento sperimentale consiste nel non
aver individuato le proprietà quantitative
dei fenomeni al livello cellulare. Nessuno di
questi fenomeni è congruo con quanto sap-
piamo al livello del comportamento e con le
proprietà quantitative dell’apprendimento
per associazioni”. Gallistel precisa che un
meccanismo ben noto da tempo e ben reale,
il potenziamento a lungo termine di certi
contatti tra certi neuroni (in gergo LTP –

Long Term Potentiation) dura al massimo
due settimane, quando tutti abbiamo ricordi
che risalgono a mesi, anni o decenni. Sugge-
risce che vi debbono essere dei processi al
livello molecolare, insiste che c’è “spazio in
basso”, (room at the bottom).

Della stessa opinione è il neuroscienziato
e anestesista Stuart Hameroff, dell’Univer -
sità dell’Arizona, autore, con l’insigne fisico
e matematico inglese Roger Penrose, di nu-
merosi lavori sui cosiddetti micro-tubuli,
cioè quei corpiccioli altamente organizzati
all’interno dei neuroni, capaci di effettuare
computazioni e, appunto, anche di immagaz-
zinare memorie genuinamente a lungo ter-
mine. Hameroff mi dice: “Vi sono due pre-
supposti errati, nelle neuroscienze stan-
dard: il primo è che il cervello sia un compu-
ter, formato da scatti di neuroni simili a dei
bit, il secondo è che, costruendo una mappa
esauriente dei neuroni e delle loro connes-
sioni, si arrivi a una simulazione su compu-
ter delle funzioni del cervello, dai più sem-
plici comportamenti e sensazioni, fino al lin-
guaggio e alla coscienza. Ma questo è stato
un fallimento. Il cervello è veramente un
computer, o piuttosto un’orchestra? Vi sono
risonanze su scale molto diverse, organizza-
te in modo gerarchico, piuttosto simili a
quanto vediamo in un’orchestra che esegue
una sinfonia.”

Il neurolinguista Douglas Saddy, dell’Uni -
versità di Reading (Regno Unito), e la sua
équipe stanno cercando da tempo di capire
meglio, più realisticamente, quali tipi di
computazioni vengono eseguite nei tessuti

cerebrali. Usando sofisticati modelli mate-
matici, cercano di verificare come il cervello
riesca a risolvere una immensa quantità di
problemi in tempo reale, cioè spesso in po-
chi secondi. Tutto sembra succedere “come
se” i tessuti cerebrali veramente trovassero
le soluzioni a complesse equazioni differen-
ziali. Ma Saddy mi precisa: “Tutto sta nel ca-
pire che cosa significhi realmente questo
‘come se’. E’ ugualmente, come Hameroff e
come Gallistel, sospettoso dei modelli tutto-
o-niente (on-off) di attivazione dei neuroni,
pur così diffusi nella ricerca corrente.

Se Hameroff e Penrose vanno nel micro-
scopico, “dentro” ai singoli neuroni, invece
vanno su una dimensione macroscopica il fi-
sico italiano Giuseppe Vitiello (Università
di Salerno) e l’elettrofisiologo Walter Free-
man (Università della California a Berkeley,
morto quasi novantenne un anno fa), co-au-
tori di numerose recenti pubblicazioni. Il lo-
ro approccio tende a coprire onde di eccita-
zione che coinvolgono regioni cerebrali di-
stanti anche svariati centimetri, in tempi
brevissimi, assai più brevi di quanto impie-
gano a propagarsi gli impulsi nervosi tra
neurone e neurone. Per decenni Freeman
ha studiato la propagazione delle sensazioni
olfattive nel coniglio, faticosamente ottimiz-
zando numero e distanza tra gli elettrodi.
Nel coniglio, perché la taglia del cervello è
grande abbastanza da consentire l’applica -
zione dei necessari numerosi impianti. Sen-
sazioni olfattive, perché l’inalazione forni-
sce ogni volta un segnale netto dell’inizio
della sensazione. Il loro modello è basato

sulla cosiddetta teoria quantistica dei campi
(la specialità di Vitiello) e consente di indi-
viduare delle onde elettromagnetiche ma-
croscopiche che presentano molte conver-
genze locali (degli attrattori).

Vitiello mi dice: “In medicina da un lato
c’è l’urgenza terapeutica che procede su bi-
nari molto spesso solo empirici, dall’altro
c’è l’esigenza della sistemazione e compren-
sione teorica generale e particolare, relati-
va ai vari settori delle neuroscienze.
Uno degli aspetti positivi della mia collabo-
razione con Freeman consiste nel fatto che,
essendo le neuroscienze non sviluppate co-
me scienza con veri fondamenti teorici, no-
nostante i grandi successi di dettaglio e ap-
plicativi, il lavoro con Walter può essere
considerato veramente uno sviluppo assai
particolare nella direzione dei fondamenti”.
Poi aggiunge: “Non è per vantarmi, ma è solo
per mettere in prospettiva l’enorme lavoro
di Freeman”.

In fatto di delusioni per le ricerche stan-
dard in neurobiologia, citerò quanto ha det-
to alcuni giorni orsono, in una conferenza al-
l’Università dell’Arizona, la neurologa, neu-
roscienziata, pediatra e genetista Linda Re-
stifo. “Ancora qualche anno fa si sperava
che la scoperta di un gene correlato a una
malattia nervosa avrebbe presto portato a
identificare il bersaglio, a trovare un farma-
co e a sviluppare una terapia razionale ed
efficiente. Ma erano speranze premature.
Molti geni sono stati identificati, però gli
schemi di ereditarietà sono molto comples-
si, l’impatto delle condizioni ambientali dif-
ficile da capire, il bersaglio risulta sfuggen-
te, perfino nel topo, e la scoperta di nuovi
farmaci resta altrettanto sfuggente. Quelle
speranze si sono rivelate, purtroppo, una
fantasia”.

Per concludere, dirò che sono tutt’altro
che trascurabili le numerose correlazioni
stabilite, grazie alle sofisticate tecniche di
brain imaging e all’analisi di patologie, tra
specifiche attività cognitive e specifiche re-
gioni cerebrali. Si tratta di preziose e inte-
ressanti correlazioni, ma sono solo correla-
zioni. Perché una certa area cerebrale sia
connessa, poniamo, alla presa di decisione,
mentre una diversa area è connessa, ponia-
mo, alla sintassi, per ora, nessuno ce lo può
dire. Per capire cosa succeda entro tali aree,
e perché vi succedano cose diverse, dobbia-
mo aspettare qualche rivoluzione scientifi-
ca, simile alla scoperta della struttura del
Dna e poi del codice genetico. Invidio le gio-
vani generazioni di studiosi.

Massimo Piattelli Palmarini

RISPOSTA  NUMEROLOGICA  A  UN  NOSTRO  ART ICOLO  CRIT ICO

Caro Foglio, Rai3 sta più che bene e si è rinnovata parecchio. Una replica
Al direttore - Lo so, le rettifiche sono noio-

se e suonano interessate, ma c’è sempre
quella cosa dei fatti, a chi interessa. Nell’ar -
ticolo su Rai3 uscito sul Foglio di sabato ci
sono molti dati sbagliati che rendono fragili
i suoi argomenti.

Concordo con l’autore Andrea Minuz sul
fatto che la tv di Guglielmi sia stata grande.
Però contrariamente a lui penso che Rai3
resti una rete indispensabile e di puro Ser-
vizio pubblico anche dopo quel periodo.
Penso anche, da grande tifoso del Torino,
che l’epoca di Pulici e Graziani sia stata
grande ma non per questo ho smesso di tifa-
re Toro. Non credo nell’Arcadia ma credo
nell’evoluzione della specie. Soprattutto
quando la specie in questione è l’industria
multimediale italiana e mondiale. Un setto-
re che ha subito negli ultimi 10 anni la più
grande trasformazione tecnologica e di si-
stema mai vista. Quindi, una cosa da maneg-
giare con cura e studiare attentamente.

Qui parlerò solo di dati. Niente opinioni.
Lo faccio perché una rete è il frutto di tanto
lavoro collettivo e un misto matto di fatica,
estro, fortuna, uomini e donne appassionati,
notti e albe a fare del proprio meglio: e non
nelle condizioni di serenità migliori, come
si sa. Quindi darò i numeri, solo per rendere
giustizia a tutti noi lavoratori innamorati di
Rai3.

E’ una rete immobile una rete che ha in-
novato in un anno il 43,8% del suo palinse-
sto? Che ha fatto un’imponente restyling
estetico di tutti i suoi programmi?

E’ una rete “che sta in piedi solo con i suoi
format storici” una rete che lancia in un an-
no oltre 15 nuovi programmi e un ciclo di
film interamente dedicato al cinema italia-
no, programmando anche film difficili come
“Anime nere” e riuscendo a fare di media il
6,43% in prima serata?

E’ una rete che non fa Servizio pubblico
una rete che programma “Fuocammare” in
prima serata (share: 8%)? Che fa la campa-
gna di liberazione per Gabriele Del Grande

programmando il film “Io sto con la sposa?”
O che parla di persone condannate ingiusta-
mente con “Sono Innocente”?

E non è per “educare pedagogicamente”
le masse – che pure vuol dire informare, sa-
rebbe il concetto di “servizio pubblico” –
che abbiamo deciso di parlare di unioni ci-
vili ma per fare buona tv. Per gli amanti dei
fatti: “Stato civile” ha fatto di media il 5,60%
e non il 4% come scritto dall’autore dell’arti -
colo.

Pif che parla dell’attentato al giudice Pa-
lermo in access time intervistando Marghe-
rita Asta cosa fa? Per me fa Servizio pubbli-
co. Oltre a fare ascolti che vale la pena di
citare, se si fanno discorsi sugli ascolti (me-
dia di “Caro Marziano”: 7,5%).

Idem – ma sono io di parte? – è Servizio
pubblico raccontare l’islam, lo jihadismo, la
condizione delle donne islamiche, i rifugiati
con “Islam, Italia” (6,2%) e dedicare una se-
rie alle elezioni americane più spiazzanti
degli ultimi anni con Casa Bianca (5.52%)…

L’informazione E’ Servizio pubblico, di-
cevamo. Per sua natura. “In mezz’ora”, i Tg
nazionali e regionali, “Agorà”, “Report”,
“#Cartabianca daytime”, “Presa diretta”…

E lo sono ovviamente “Chi l’ha visto?”
(espanso con successo nel daytime) e “Mi

Manda Rai3” (ritornato in prime time dopo
anni di assenza). Va detto però che almeno
su questi titoli Minuz la pensa come noi.

Anche la divulgazione scientifica è Servi-
zio pubblico (“Ulisse”, “Geo”, “Kilimagia -
ro”).

Non ci sono altre risposte, per noi.
I punti di vista sono sacri, diciamolo chia-

ramente, ma sono sacri anche i fatti su cui si
basano: se in prime time Rai3 quest’anno
realizza ex novo anche “Le parole della set-
timana” (6,93%), “Rischiatutto” (10.8% quan-
do si dice che una “rete non decolla”),
“#Cartabianca (“lungo” sì, ma efficace vi-
sto” che viaggia al 4% di media). “Indovina
chi viene a cena”, cosa fa? Cerca il cambia-
mento o cerca lo stallo messicano di taranti-
niana memoria? Il nuovo “Che fuori tempo
che fa” come lo si cataloga? Nuovo, semi-
nuovo, vecchio? E con lui tutto quello che
abbiamo ripensato e adattato all’oggi, con-
segnandolo a risultati ancora migliori, in
che categoria rientra? Nell’innovazione o
nella conservazione? Io risponderei sempre
nuovo alla domanda A e innovazione alla B.
Probabilmente, bisognerebbe chiederlo a
quelli di Apple che ogni anno “"”rifanno gli
stessi prodotti”.

Che “FuoriRoma” con Concita De Grego-

rio a qualcuno possa non piacere, ne pren-
diamo atto: a noi risulta che piaccia molto,
che sia un’idea nuova ed efficace di raccon-
tare la politica e l’Italia. Ma almeno sui nu-
meri dobbiamo essere tutti d’accordo: il 3%
riportato deve essere un refuso perché il
programma ad oggi ha una media del 5%.

Capita anche di trovare su Rai3 “cose an-
titelevisive” (cfr. articolo) come “Gazebo”,
per poi scoprire che sfiora il 6%. Il nuovo
“Gazebo Social News” in access è uno dei
successi indiscutibili di questa direzione,
come lo sono i nuovi programmi di Lerner,
Pif, De Gregorio, Gramellini e Sabrina Gian-
nini. Se Rai3 continua ad essere la terza rete
in termini di ascolti dopo Rai1 e Canale5,
qualche motivo televisivo ci sarà: ed è diffi-
cile chiamarla “crisi”, ferme restando le
opinioni sacre eccetera. E noi crediamo che
uno di quei motivi sia il grande e preparato
lavoro fatto da tutti noi quest’anno: non per
cantarsela, ma per segnalare una certa inge-
nuità nell’idea di trattare il prodotto Rai3
come il frutto di superficiali meccanismi
che si creano da soli tra la sbadataggine di
un’azienda e dei suoi lavoratori. “Ci stiamo
lavorando, fratello”, per citare ancora Ta-
rantino. La numerologia è un sapere antico,
mentre l’auditel è un sapere decisamente
più recente, quindi non voglio sfidare le for-
ze occulte e mi fermo qui con i numeri. Non
tutto luccica in Rai, questo è ovvio, e fare le
cose non è per niente facile – anche per co-
spicue distrazioni e avversioni esterne – ma
poi quando ti guardi indietro vedi che hai
fatto delle cose. Delle cose buone, e che fun-
zionano.

Grazie per questo spazio. E grazie a tutta
la rete e ai programmi che non sono riuscito
a citare. Cordiali saluti,

Alessandro Lostia, vicedirettore Rai3

Ps: il concertone del Primo maggio è an-
dato benissimo: + 3 punti rispetto all’anno
scorso nel daytime, stabile e solido nel pri-
me time.

A  VENT ’ANNI  DALLA  SCOMPARSA

In ricordo del cinema unico e stravolgente del grande Marco Ferreri
Cade oggi il ventesimo anniversario della

morte di Marco Ferreri, un autore unico
nella storia del cinema italiano e della sua
epoca più splendente, iniziata nel secondo
Dopoguerra; una costellazione che include
Roberto Rossellini, Federico Fellini, Luchino
Visconti e Michelangelo Antonioni. Il suo ci-
nema è immediatamente riconoscibile per la
ricorrenza dei temi, anche se il suo stile visivo
cambia con ogni film: la coppia, il cibo, la gra-
vidanza, i diversi e soprattutto gli animali, so-
no sempre presenti. Ferreri era partito per fa-
re il veterinario, frequentando per qualche
anno la facoltà a Milano, prima di abbando-
narla per inseguire le sirene del cinematogra-
fo, e dedicarsi all’animale umano. I documen-
tari di Antonioni lo fanno innamorare delle
immagini in movimento, e perciò s’indebita
firmando cambiali – le prime della sua vita –
per aiutare il ferrarese a girare “Cronaca di
un amore”. Fa il rappresentante di obiettivi
per macchine da presa in Europa, senza suc-

cesso, e si ferma per qualche anno a Madrid,
dove la vita costa poco. Rivendica senza com-
plessi il titolo di autodidatta, e precisa di es-
sersi acculturato leggendo i classici della let-
teratura spagnola, che durante gli anni del
franchismo erano pubblicati in edizioni assai
economiche. E’ durante questo soggiorno che
scopre il genio del romanziere Rafael Azcona,
e prova a produrre “L’appartamentino”. E’ lo
scrittore madrileno che spinge il trentenne
Ferreri a passare alla regia, con un argomento
estroso: “E’ più facile fare la regia che trovare
i soldi”. (Azcona sarà poi suo complice e soda-
le per quattordici film, tra cui “La donna scim-
mia”, “L’udienza”, “L’ultima donna” e “La
grande abbuffata”, la sua opera più celebre e
controversa). Ma Ferreri era quel raro artista
che sapeva anche fare di conto; se è riuscito a
fare un film all’anno durante i quarant’anni di
carriera, è anche grazie alla sua profonda co-
noscenza di costi, ricavi e segreti della produ-
zione e del suo sovente “fantasioso” modo di

gestire il denaro.
I film dell’autore milanese sono contesi

dai festival sin dai primi film spagnoli:
“L’appartamentino” (1959) e “La carrozzel-
la” (1960) visti adesso, coinvolgono e s’impri -
mono nella memoria più della maggior parte
dei film prodotti oggi, inclusi quelli d’essai.
E lo stesso vale per una ventina delle sue
opere. Tornato in Italia alla fine degli anni
cinquanta, Ferreri ha un doppio successo
immediato con “L’ape regina” e “La donna
scimmia”. Star come Marcello Mastroianni,
Catherine Deneuve, Hanna Schygulla, Gé-
rard Depardieu, Michel Piccoli, Philippe
Noiret e Ugo Tognazzi gli sono devoti e si af-
fidano fiduciosi a interpretare gli stravagan-
ti prodotti della sua visionaria fantasia. Mar-
co Ferreri diventa presto un autore di Can-
nes, concorrendo per la Palma d’oro con otto
film. “Ciao maschio” vince il Gran premio
della giuria nel ’78, con la sua indelebile im-
magine del cadavere di King Kong spiaccica-

to su una spiaggia desolata ai piedi dei grat-
tacieli di New York. Prende molti altri pre-
mi, tra cui l’Orso d’oro al Festival di Berlino
per “La casa del sorriso” e l’anno scorso al
Lido “L’uomo dei cinque palloni” (1965) vin-
ce la sezione “Venezia classici”. A ogni film
nascevano polemiche, accuse e difese, con
feroci discussioni tra sostenitori e detrattori.
Forse l’unica opera sua che ha suscitato una
stranita e totale ammirazione è “Dillinger è
morto” (1969) una pietra miliare del cinema
d’autore. Ma la sua canonizzazione nel pan-
theon degli autori arriva con l’adozione da
parte dei Cahiers du cinéma, che aderiscono
totalmente all’imprevedibile, sorprendente
artista italiano. Alla scomparsa di Ferreri
nel ’97, la bibbia indiscussa del cinema dedi-
ca un numero speciale al regista e ai suoi
trentacinque lungometraggi. E’ un autore da
riscoprire, per conoscere chi non solo faceva
ma pensava un cinema stravolgente.

Anselma Dell’Olio

C SM P LITICS

Parigi ha il suo piccolo principe, ora
tocca alla regina May conquistare
l’Inghilterra (occhio a Instagram)

PREGHIERA
di Camillo Langone

C’è questo fenomeno
strano degli elettori che
votano contro i muri e degli automobili-
sti che comprano macchine che sono
muri. Un concessionario Jaguar mi ha
detto che le berline non si vendono più:
i clienti vogliono solo modelli alti, im-
ponenti. Poi ho letto che il gruppo Vol-
kswagen sta presentando suv a raffica
(arriverà ad averne in gamma ben di-
ciannove). Insomma tutti quelli che se
lo possono anche solo vagamente per-
mettere comprano centimetri per sepa-
rarsi dal mondo, per osservare il men-
dicante al semaforo dall’alto in basso,
per mettere una barriera di spessa la-
miera fra sé e la sporca, minacciosa
realtà. Suv ovverosia Securitarian Uti-
lity Vehicle: si pensi alla Range Rover
Evoque a forma di bunker, coi finestri-
ni come feritoie… Qualcuno allora mi
spieghi perché in molte elezioni euro-
pee i proprietari di macchine arroganti
e respingenti scelgono candidati senza-
frontieristi: schizofrenia? Carenza di
offerta politica e sovrabbondanza di of-
ferta automobilistica? Oppure i nativi
sono colpiti da una miopia di massa che
fa vedere con nitidezza la sfera perso-
nale, il guicciardiniano particulare, e
con vaghezza quella pubblica? Altra i-
potesi: nella cabina elettorale gli euro-
pei si sentono osservati dal senso di col-
pa continentale (il periodo coloniale, la
fame nel mondo, quelle balle lì) e solo
dal concessionario esprimono libera-
mente se stessi.

La Francia ha deciso, vuole
cambiare tutto

cominciando dal suo piccolo
principe, ora tocca alle regine
d’Europa, Theresa May e

Angela Merkel, rimettersi al giudizio del
popolo. Merkel ha un’estate di tempo, invece
la frettolosa May ha voluto fare tutto e subito,
perché ora è forte e domani chissà: si vota l’8
giugno nel Regno Unito e la May è alle prese
con la costruzione della sua immagine da
leader, attività in cui non si è mai avventurata,
essendo stata nominata premier quando
attorno a lei tutti gli avversari si ammazzavano
tra di loro (ed essendo stata trattata malissimo
dai suoi predecessori, i cameroniani, che
avevano sempre una battuta pronta contro di
lei, che in effetti a loro confronto pare arrivata
da un altro pianeta, ma sull’arroganza dei
cameroniani s’è già detto fin troppo). Questo
inizio di campagna elettorale non è stato
esaltante: i giornalisti inglesi ironizzano di
continuo sulla incapacità della May di
sostenere i bagni di folla o anche soltanto i
confronti diretti con gli elettori. Le prime
immagini di lei che mangia patatine fritte e ha
l’aria disgustata sono diventate già storia
elettorale – come accadde nel 2015 a Ed
Miliband, allora leader del Labour, che tra le
sue tante debolezze aveva pure quella di non
essere particolarmente fotogenico, non certo
mentre mangiava un panino (non lo è nessuno,
in realtà). Ma questa è tutta un’altra gara, tutta
un’altra partita, la May non avrà dimestichezza
con lo street food (ha anche il diabete del
resto), ma parte con un vantaggio straordinario
rispetto all’opposizione e anzi, come già
accadde nel luglio scorso, i suoi avversari si
azzannano tra loro, lasciandola pressoché
indenne mentre colora di blu tutto il Regno
Unito.

Però anche a lei va stretta l’immagine
della politica cauta e calcolatrice: essere
misteriosi non è una strategia che funziona
molto in politica (pure in amore non è un
granché), si finisce per essere percepiti
come troppo freddi, o troppo falsi. Anche
alla May serve mostrare un po’ di cuore, vero
o finto che sia, per questo oggi inizia
l’operazione-umanizzazione con il marito
Philip, che fin da subito è stato posizionato
come il “sensibile” della coppia. Questa sera
i due saranno intervistati al “The One Show”
della Bbc, e tutti si aspettano che finalmente
il principe consorte esca dal suo
tradizionale low profile, per mostrare un po’
della sua chimica. Gli strateghi della May
dicono che Philip è una delle armi più
importanti e meno note dell’arsenale del
premier: attivista indefesso, è lui che ha
sempre consigliato alla moglie di andare a
fare il porta porta nella sua circoscrizione,
di guardare in faccia gli elettori, di sapere
rispondere anche alle domande più banali,
con semplicità. Ma se lei non riesce a
togliersi l’immagine austera e un po’
distaccata, lui pare simpatico e alla mano.
Oltre che uno stratega: si dice che siano state
le sue pressioni e le sue spiegazioni a far
cambiare idea alla May, la quale aveva
escluso di organizzare un voto anticipato
prima del 2020, non ci possono essere troppe
scommesse contemporaneamente, diceva il
premier, e c’è già la Brexit. Ma oggi lo stesso
Philip dice che la scelta del voto era
inevitabile, non puoi andare a negoziare il
divorzio della vita – per Londra e per
l’Europa – senza avere un mandato popolare
forte, che serve più per tenere a bada gli
alleati riottosi che i nemici spesso fin troppo
concilianti. E anche gli europei, che pure si
sentono molto forti, ringalluzziti da
un’Europamania che non si era mai vista, in
fondo sono contenti se May è forte,
preferiscono parlare con lei e avere un
referente chiaro, piuttosto che dover star
dietro alle voci e ai rumors dei suoi
collaboratori – in particolare “l’altro
Philip”, cioè il cancelliere dello Scacchiere
Hammond. Ma quel che si aspetta, oltre ai
piani e ai dettagli e alla misura del costo
della Brexit, è anche l’esito dell’altra
strategia umanizzante di May: diventare più
popolare su Instagram di Kim Kardashian
(pagando, ovviamente).

DI PAOLA PEDUZZI

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Leggo in Borges: “La palabra ‘lu -
na’, que para nosotros ya es una invi-

tación de poesía, es desagradable entre
los bosquímanos que la consideran pode-
rosa y de mala entraña y no se atreven a
mirarla cuando campean”  – “La parola
‘luna’, che per noi invita già alla poesia, è
ingrata ai boscimani che la considerano
potente e maligna e non si azzardano a
guardarla quando si accampano”. La pa-
rola Luna cambia di significato nel tempo
ancora più che nello spazio. La parola Lu-

na non ha lo stesso significato per Giaco-
mo Leopardi e per me, che so che un uomo
ci ha messo i piedi sopra. La parola Luna
non può avere lo stesso significato per
uno come me e per gli altri esseri umani
che hanno meno di 49 anni. Loro sono nati
in un mondo in cui la luna era stata calpe-
stata. Ancora Borges: “¿No ha de ser la
poesía una hermosura semejante a la lu-
na: eterna, desapasionada, imparcial?” –
“La poesia non dev’essere una bellezza si-
mile alla luna: eterna, spassionata, im-
parziale?”. Borges lo scriveva nel 1926.
Poi l’uomo ha messo i piedi sulla poesia.

I DIARI DI DIBBA

Parte nel cervello

La corruzione per un uomo
politico parte nel cervello e soltanto
dopo arriva al portafogli.

(Alessandro Di Battista,
“A testa in su”, Rizzoli, pag. 148)

BORDIN LINE
di Massimo Bordin

L’emergenza rifiuti a Roma
è una utile verifica di un go-
verno a cinque stelle. Non si
tratta tanto di osservare che
quasi un anno può tranquilla-
mente essere considerato un tempo congruo
per formulare un giudizio al netto dell’ine -
vitabile rodaggio. Non si tratta nemmeno di
ignorare la pesante eredità pregressa. Basta
osservare che in undici mesi, che non sono
un battito di ciglia, nulla in merito alla ge-
stione dei rifiuti è migliorato, se mai l'im-
pressione è opposta. I rifiuti vengono man-
dati a inceneritori, all’utilizzo dei quali la
giunta è contraria, in altre parti d’Italia o ad-
dirittura all’estero, esattamente come face-
vano, e ancora fanno, molti grandi comuni
diversamente governati. L’operazione ha un

costo e tempi non sempre sincronizzati. Oggi
la situazione è indiscutibilmente sopra il li-
vello di guardia. Cosa fa la giunta? Ha due
tipi di reazione. La prima, infantilmente ag-
gressiva : si nega l’evidenza. L’assessore al-
l’Ambiente ha sostenuto che non c’è nessu-
na emergenza. L’assessore ha anche recen-
temente sostenuto di non aver mai visto un
topo girando per Roma. L’attendibilità è
molto relativa e, a parte questo, la reazione è
controproducente. Meglio ritornare allo
schema detto “congiura dei frigoriferi” uti -
lizzato agli esordi dalla sindaca. E’ l’ipotesi
del sabotaggio, delle resistenze delle forze
che si oppongono alle novità che sicuramen-
te il M5s porterà. Il progetto è bellissimo, as-
sicura il blog di Grillo, e in cinque anni, con
l’aiuto dei cittadini, si realizzerà. Dunque
abbiamo il piano quinquennale, e se non si
realizza sarà colpa dei sabotatori trotzkisti.

TECH AND THE CITY
Anche Uber ti dà la pagella. La

febbre del rating può destabilizzare
la nostra idea di sharing economy

Tu quanto hai?” è il tormentone di
questa settimana a San Francisco

e non ci si riferisce a un’epidemia di
febbre. Da qualche giorno Uber ha re-
so pubblici i nostri rating. Di noi uten-

ti. Come impone l’etica e l’etichetta della sha-
ring economy (che è soprattutto una rating eco-
nomy), tutti valutano tutti. Siamo stati a intervi-
stare un luminare di Stanford, mentre lo
annunciavamo tutti fieri a un nostro amico mil-
lennial: “Ah, ma ha solo 4,37”, diceva deluso do-
po aver consultato un sito di rating studente-
sco. A San Francisco, da Yelp in giù, ci sono
stelline per qualunque cosa, dalla lavanderia
alla palestra al ristorante (con app tipo Open-
Table per prenotare), che sanno tutto di te. Il
concetto di rating però sta pericolosamente di-
ventando democratico, erodendo il concetto
del “cliente ha sempre ragione”. Finora l’unica
piattaforma che prevedesse il rating reciproco
era Airbnb. Adesso però arriva Uber che ci
sbatte in faccia il nostro punteggio. Anche qui,
gli autisti da sempre mettevano le stelle ai tra-
sportati, ma noi non lo volevamo sapere. E’ uno
choc. Noi, che si era sempre pensato d’essere
clienti modello, apprendiamo di avere non cin-
que stelle ma 4,7. Subito il pensiero corre: chi
sarà quell’infame uberista che mi ha messo 4
stelle o addirittura 3 abbassando la media? Sa-
rà certamente a Los Angeles, quando l’indiano
continuava a venire all’indirizzo sbagliato e
noi lo si è trattato un po’ freddamente (quando
ci ha pure detto “you are drunk!”, con accento
tipo Apu dei Simpson, e non lo si era; o forse
quando si è chiesto molto civilmente a un altro
perché, avendoci avvistati, non ci venisse in-
contro sotto la pioggia (l’uberista arriva all’in -
dirizzo prefissato, pigia il pulsante delle 4 frec-
ce e poi non si muove neanche in caso di cata-
strofe nucleare). Si cercano su Google i cahiers
de doléances uberisti. Al primo posto nel non
gradimento c’è lo sbattere di portiera. Poi, l’in -
zaccherare il tappetino con le scarpe infanga-
te. E poi, il più ambiguo e inquietante: il cliente
che non fa conversazione. “Trattalo come un
amico. Staresti muto tutto il tempo se fosse un
amico che guida?” scrive un sito di bon ton ube-
ristico. Qui, subito, diverse weltanschauung.
Certo, si è stati zitti, a volte. Certo, non lo si è
trattato come un amico. Ma non èun amico.

Come riparare, adesso? Un basso punteg-
gio nuoce su vari fronti: intanto, se avete un
punteggio basso vi manderanno autisti con
un punteggio basso (e se si scende sotto 4,5
non ve ne manderanno proprio più). E poi, so-
prattutto, è un fatto di autostima. In attesa
che Uber organizzi corsi di rieducazione,
mille paranoie. Intanto controlliamo ossessi-
vamente i rating degli autisti. Questo ha 4,66,
infatti la macchina è zozza. Ci stanno man-
dando già i peggiori? Ah, siete spietati con
noi? Allora ti do tre stelle, vai con la guerra
dei poveri. C’è chi invece la prende con filo-
sofia. “Alla fine suona un po’ falso, è vero, pe-
rò sai, ho 4,6, devo rialzare il punteggio, e al-
l’inizio suona un po’ strano essere molto gen-
tili con loro, però dopo un po’ ti abitui, e in
fondo siamo tutti più contenti a essere più
gentili”, mi dice un amico californiano sag-
gio. Però una sera torniamo da una cena e lo
vedo nervosissimo perché non troviamo l’a-
scensore e lui corre giù ed è disperato, e
quando finalmente trova l’uberista lo tratta
come un amico, ma anche oltre, come un fra-
tello o un superiore: “Scusi tanto il ritardo, se
non siamo scesi subito ma sa, cercavamo l’a-
scensore! Questi palazzi moderni! Mi dispia-
ce veramente (il non farsi trovare immediata-
mente al punto convenuto è un altro tema di
abbassamento di punteggio). L’uberista ha
un ghigno di soddisfazione nello specchietto
o è solo un riflesso? Comunque, ormai, una
vitaccia. Ci si guarda ossessivamente le scar-
pe, saranno mica infangate? Si chiude dolcis-
simamente la portiera (ma se troppo piano ri-
mane aperta, conterà anche questo nel pun-
teggio?) Ciò che conta è che la magia ormai è
finita, come quando si scopre un tradimento
anche di tanti anni fa. Uberista, pensavamo
che fossi naturalmente buono. Intanto, leg-
gende metropolitane (speriamo). Per la vasta
categoria dei ripetenti, nella quale ci sentia-
mo nonostante le rassicurazioni (“ma no, 4,7 è
un ottimo punteggio, stai tranquillo”), qual-
cuno sussurra l’impronunciabile: che sarà
presto in vigore una legge del 5x5. Allungare
un cinque dollari per assicurarsi le cinque
stelle. Spunti poi per sociologi: questa socie-
tà di robot e algoritmi, invece che trasformar-
ci tutti in automi, non ci starà facendo diven-
tare tutti umani, troppo umani? E però forse
anche: aridatece il tassinaro becero e analo-
gico, con cui possiamo, ricambiati, compor-
tarci malissimo.

DI MICHELE MASNERI
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LIBRI
Stefano Cammelli

STORIE DI UOMINI E DI FIUMI
Il Mulino, 360 pp., 18 euro

L’occhio dello storico ha questa capaci-
tà particolare: vede gli strati. Come

quelli della città di Troia, sotto il cui terre-
no Heinrich Schliemann trovò i resti di
dieci città e di dieci epoche impilati l’uno
sull’altro, compresa, forse, la fortezza ome-
rica. L’occhio dello storico vede nel pae-
saggio la sezione di un tronco d’albero, sa
contare i cerchi del trascorrere degli anni.
Ma solo l’occhio del bravo storico sa vedere
gli strati che sono stati cancellati dal tem-
po. In Storie di uomini e di fiumi, Stefano
Cammelli fa esattamente questo. Il libro è
strutturato come il diario di un lungo viag-
gio in Cina dal Tibet a Shanghai sulle rive
del fiume Azzurro, una delle due grandi
culle della civiltà cinese insieme al più ce-
lebre fiume Giallo. In realtà, scrive l’auto -
re nella prefazione, benché il viaggio ci sia
stato il libro è il risultato di un lungo lavoro
documentario compiuto tra il 2006 e il 2011.
E se l’itinerario è interessante, ancora di
più lo è il periodo d’ambientazione: gli an-
ni del governo di Hu Jintao e Wen Jiabao,
gli anni della crescita del pil sopra il dieci

per cento, gli anni delle Olimpiadi di Pe-
chino e, più in generale, gli anni in cui il
mondo si è accorto che infine la Cina era
tornata. Sono anche gli anni della moder-
nizzazione e dell’industrializzazione senza
regole, in cui alla distruzione della Cina
maoista si è sostituita la distruzione della
Cina manifatturiera, ed è qui che l’occhio
dello storico di Cammelli fa un lavoro im-
pareggiabile: recuperare le fila di una Ci-
na che sta cambiando troppo velocemente
per voltarsi indietro. Storie di uomini e di
fiumi ha una struttura sistematica e seria-

le: è formato da tanti brevi capitoli di cin-
que-dieci pagine, uno per ogni tappa del
viaggio, in cui ciascuna tappa diventa la
scusa per un carotaggio nella storia della
Cina. Non ci sono limiti temporali: negli al-
topiani del Sichuan Cammelli racconta la
lunga e disastrosa marcia dell’esercito di
Mao in fuga dalle forze nazionaliste, a
Chengdu racconta miti di epoca Han, a
Chongqing cita en passant i fatti e gli scan-
dali che hanno riguardato il potente Bo Xi-
lai appena pochi anni fa. Il risultato è atipi-
co. Storie di uomini e di fiumi non è un libro
di storia, pur contenendo una corposa bi-
bliografia di fonti e articoli specialistici, e
non è un libro di viaggio, pur ospitando una
mappa della Cina tra le prime pagine e in-
finiti aneddoti frutto di una lunga peregri-
nazione sulle rive del grande fiume. Cam-
melli compone così un’opera ibrida e affa-
scinante, che rifugge dai cliché dei diari di
viaggio à la Chatwin ma sa affrontare temi
storici e politici di notevole complessità
(compresi certi capitoli di “pechinologia”
spinta) senza perdere la levità.

EDIT ORIALI

Cercasi un centrodestra che si metta in marcia
Inutile fare “i centristi”, Macron è un’altra cosa. Imparare e decidere

Tradurre En Marche! con Al Centro!
più che un errore di traduzione ri-

schia di essere un errore politico: per
Emmanuel Macron non essere né di de-
stra né di sinistra non significa affatto
essere di centro, e questo dovrebbe es-
sere ormai chiaro anche alle casalin-
ghe di Voghera. Ma per il centrodestra
italiano, l’area che un tempo fu l’acco -
gliente Casa della libertà, la forzatura
linguistica è indispensabile e vale una
scommessa politica. Un po’ alla dispe-
rata, ma necessaria. E, magari, con un
po’ di vento di fortuna in poppa, a saper
guidare la barca, potrebbe essere una
scommessa riuscita. Il più lesto (perché
è il più politico) è stato Renato Brunet-
ta. Il teorico negli ultimi mesi più ag-
gressivo contro l’Europa e più propen-
so a tener conto delle pulsioni sovrani-
ste, ha subito detto: “La larga afferma-
zione di Macron ai danni della Le Pen
ci consegna un messaggio chiaro e in-
controvertibile: si vince al centro, con
l’estremismo non si arriva al governo”.
Il centrista per tutte le stagioni Pier
Fferdinando Casini è già passato all’in -
casso: “Anche in Italia i centristi rialzi-
no la schiena ed escano da questa sorta
di subalternità alle forze populiste e
sovraniste”. Silvio Berlusconi, più pru-
dente, ha approfittato per spiegare a
Salvini “che certe teorie non portano a
convincere gli elettori e che quindi non
vale la pena di perseguirle”. Tutti in

marcia, tutti Al centro!, o quasi. A parte
i sovranisti usciti malconci dal tifo sfe-
gatato per Marine (e prima per Wil-
ders), uno come Stefano Parisi ribadi-
sce che alla tecnocrazia brussellese di
Macron avrebbe preferito il program-
ma più liberale di Fillon, compreso un
rapporto un po’ meno stretto con l’Eu -
ropa dei compiti a casa. Confondere la
post politica di Macron – e la possibilità
che forse sfrutterà di coinvolgere an-
che la sinistra in un’azione di grandi
riforme – con il centrismo della tradi-
zione italiana, che a lungo è stato ven-
tre molle della spesa, dello statalismo,
dell’inazione, di un forzoso volemose
bene fatto per non decidere, sarebbe
un errore letale per il centrodestra. In-
vece cogliere il meglio della lezione
francese per puntare dei robusti palet-
ti sul lato della destra populista, oltre i
quali non si può andare, e per dichia-
rarsi da subito disponibili a politiche
di riforme condivise, sarebbe una carta
di intelligenza politica utile e lungimi-
rante. Gli elettori, anche nel centrode-
stra, non vogliono più parole e ancor
meno si fidano degli ululati populisti,
questo è ormai chiaro. Vogliono, gli
elettori di centrodestra, politiche ade-
guate a far crescere l’economia e a
creare ricchezza. Vogliono meno tasse,
e un’Europa che aiuti, che ci sia. Non
c’è bisogno di scoprirsi tutti Macron, c’è
bisogno di fare scelte e programmi.

Se Elisabetta non mette piede in Israele
I reali inglesi in 70 anni non hanno mai visitato lo stato ebraico

Il Foreign Office britannico avreb-
be annullato i preparativi della

prevista storica visita in Israele del
principe Carlo, che avrebbe dovuto
essere il primo membro della fami-
glia reale inglese a fare una visita di
stato in Israele sin dalla sua nascita,
nel 1948. Il quotidiano inglese Sun
ha riferito domenica che la visita è
stata annullata per evitare di “tur -
bare” i paesi arabi che spesso ospi-
tano membri della famiglia reale
britannica e con cui l’Inghilterra in-
trattiene proficui rapporti commer-
ciali. I preparativi per la visita di
Carlo avevano avuto inizio lo scorso
marzo quando il presidente israelia-
no Reuven Rivlin aveva invitato la
famiglia reale a visitare Gerusalem-
me in occasione del centenario del-
la Dichiarazione Balfour (2 novem-
bre 1917). Il principe Carlo avrebbe
anche visitato le tombe dei 16 mila
soldati britannici morti nella cam-
pagna del 1917 per conquistare la
Terra d’Israele/Palestina all’Impero
Ottomano. Nonostante i numerosi
inviti, nessun rappresentante della
monarchia britannica ha mai com-
piuto una tale visita dalla nascita di

Israele, con la fine del Mandato bri-
tannico, benché nel frattempo la Co-
rona abbia visitato praticamente
ogni altro paese del mondo e tutti i
paesi arabo-islamici della regione.
Perché il veto vale soltanto per
Israele, quando anche l’Egitto ha un
ambasciatore a Tel Aviv? Soltanto il
pregiudizio può spiegare un simile
doppio standard. La presenza del
principe Carlo ai funerali del presi-
dente Shimon Peres lo scorso anno
e del primo ministro Yitzhak Rabin
nel 1994 non sono considerate visite
reali ufficiali e non comprendevano
incontri diplomatici. Lo stesso vale
per una breve visita nel 1994 di suo
padre, il principe Filippo, per una
cerimonia in commemorazione di
sua madre, Alice di Battenberg, se-
polta sul Monte degli Ulivi di Geru-
salemme. Sotto le bombe naziste di
Londra e di Coventry, la regina Eli-
sabetta sfidò il pericolo, mentre le
sirene continuamente annunciavano
il minaccioso arrivo dei bombardie-
ri tedeschi. Ma mettere piede nello
stato ebraico sembra richiedere og-
gi un coraggio persino maggiore. As-
surdo e triste.

Giustizia e politici, solita storia
Soru assolto in secondo grado. Adesso che non ha più ruoli di punta

Al termine del dibattimento, la Corte
d’appello che doveva verificare la sen-

tenza di condanna a tre anni inflitta a Renato
Soru in primo grado per evasione fiscale si è
riunita per pochi minuti e poi è rientrata in
aula per dichiarare assolto il patron di Tisca-
li ed ex presidente della Sardegna. Anche la
procura aveva chiesto il proscioglimento, do-
po aver verificato le carte dalle quali si evin-
ceva che c’era stato un errore, poi sanato col
pagamento delle tasse dovute, e non un rea-
to. Viene da chiedersi perché queste stesse
carte non siano state verificate nello stesso
modo nel processo di primo grado, e si ha la
tentazione di rispondere che allora Soru era
un uomo politico di primo piano, segretario
regionale del Partito democratico, e che
quindi nei suoi confronti sia scattata una
specie di riflesso condizionato pavloviano. Il
politico ha sempre torto, condannarlo provo-
ca popolarità e conferisce autorevolezza alla
magistratura. Forse si tratta di una semplifi-
cazione eccessiva, ma è difficile non contem-
plare questa ipotesi per quanto maliziosa. Il
giudizio politico su Soru può essere ed è con-
troverso, anche sulla sua gestione imprendi-
toriale è ragionevole esprimere critiche, ma
tutto questo non può e non deve, non avrebbe

dovuto, influire sul rigore necessario nell’e-
saminare la sua condotta sotto il profilo pe-
nale. Soru si è dimesso da segretario del Pd
sardo in seguito alla condanna subìta ingiu-
stamente. Se ha fatto male il suo lavoro politi-
co questo doveva essere deciso dagli iscritti
al suo partito, così come erano stati i cittadini
sardi a giudicare come aveva governato l’iso -
la. Invece sulla sua vicenda ha in sostanza de-
ciso la magistratura, con un procedimento e
una sentenza, quella di primo grado, eviden-
temente affrettata e infondata. In un caso co-
me questo, in cui si trattava di esaminare do-
cumenti, appare incredibile che due livelli
di giudizio si esprimano, a distanza di un an-
no, in modo così diverso. Si dirà che alla fine
la giustizia ha trionfato, che Soru non ha
scontato una pena ingiusta, che dunque va
bene così. Invece no. Ancora una volta l’om -
bra di un pregiudizio negativo nei confronti
di un esponente politico si staglia sull’azione
della magistratura e questo non va bene mai,
nei confronti di chiunque indipendentemen-
te dal suo orientamento e dal partito in cui
milita. Per questo Soru ha diritto alla solida-
rietà di tutti coloro che aspirano a una giu-
stizia imparziale, a cominciare proprio dai
suoi avversari politici.

Da Empoli ci spiega perché con Macron vincono le élite orgogliose
Roma. La vittoria di Emmanuel Macron, dice al Foglio Giu-

liano da Empoli, scrittore (il 18 maggio esce il suo “La rabbia
e l’algoritmo” per Marsilio) e capo del think-tank Volta, rap-
presenta il trionfo delle élite, fiere di esserlo, contro la reto-
rica anti-establishment. “Macron, anche a livello fisico, è l’in -
carnazione, quasi l’idealtipo, dell’élite francese; se ti devi im-
maginare il prototipo dell’Enarca, di chi ha studiato a Scien-
ces Po e all’Ena, pensi a lui. Ha lavorato un po’ nel pubblico,
un po’ nelle grandi banche, poi è tornato nel pubblico. E’ alto,
magro, studioso”, dice da Empoli, al telefono dalla sua abita-
zione di Parigi. Ora, le élite sono sotto assalto dappertutto,
non solo in Francia. Ma è, dice da Empoli, naturale conse-
guenza di alcune innovazioni. “Tra le conseguenze ideologi-
che della tecnologia c’è la convinzione che uno valga uno.
Quindi la competenza non si trova più nella persona, ma nella
rete, nel cloud, e nessuno può avere la pretesa di saperne di
più”. Il contesto ideologico-sociale in cui era calato Macron
era questo. Ciononostante, “Macron si è affermato e ha vinto,
superando non soltanto il candidato del fronte repubblicano
ma anche gli altri populisti, molto abili, come Mélenchon; so-
prattutto ha schiacciato la Le Pen”. Ora che ha vinto, “capire -
mo se Macron riuscirà a rispondere a una domanda cruciale
per la democrazia e la civiltà per come le conosciamo: a cosa
serve un’élite? A cosa serve una classe dirigente?”. Da Empo-
li, intanto, prova a spiegare che cosa significa per lui: “Credo
che rimanga vero ciò che dicevano i comunisti: ‘Da ciascuno
secondo le sue capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni’.
Resta dunque evidente che una democrazia ha bisogno di

una classe dirigente, cioè di una società amministrata da per-
sone che sono in grado di farlo, smentendo l’ipotesi balorda
sulla base della quale, come dice Grillo, anche una massaia
può fare il ministro dell’Economia. Il problema delle élite è
che sono percepite come un gruppo che invece persegue sol-
tanto un proprio interesse di casta”. E il problema dell’Italia,
entrando nello specifico, è che “qui una classe dirigente non
esiste. L’Italia aveva una classe dirigente, fino a un quarto di
secolo fa, magari inadeguata, tant’è che poi è stata scalzata, e
formata in larga misura nei partiti, cresciuta nelle élite dello
stato, diffusa tra i funzionari del parlamento, del consiglio di
stato, nella banca d’Italia e in molte partecipazioni statali, in
primo luogo l’Iri, poi l’Eni. Questa la si poteva definire, in
qualche modo, una classe dirigente. Oggi c’è un’élite – non la
chiamerei neanche classe dirigente – fatta di persone, come
c’è dappertutto, che sono in posizione di potere”. Però, osser-
va da Empoli, “sono dei gruppi che ragionano in una logica
sostanzialmente feudale, secondo lo schema di Guicciardini
più classico; si combattono a cavallo con qualunque arma tro-
vino a loro disposizione. Negli ultimi vent’anni, hanno caval-
cato i populismi. Perché siamo, non a caso, il laboratorio dei
populismi? Perché non c’è una classe dirigente che faccia da
filtro, perché da noi c’è un pezzetto di establishment che ha
interesse a cavalcare il populismo, il giustizialismo, il leghi-
smo o il grillismo di turno per fare dispetto al vicino di casa,
secondo una logica cinquecentesca o tardo quattrocentesca:
Franza o Spagna purché se magna. In Italia i populismi dun-
que arrivano diretti, non trovano filtri o resistenza”. Dunque,

come se ne esce? “Anche da noi l’antidoto all’algoritmo è la
classe dirigente. O ti fai comandare dai big data e dai sondag-
gi, oppure hai una comunità di persone che sulla base dei
loro valori e delle loro convinzione cercano di opporsi al po-
pulismo”. Guardando alla Francia, viene da chiedersi se oggi
i partiti servano a qualcosa. D’altronde Macron non ha parte-
cipato alle primarie del partito socialista francese e ha fon-
dato un suo movimento. “I partiti sono tutti profondamente in
crisi di identità e vanno reinventati. Macron non è passato dai
partiti francesi, perché per lui non erano utilizzabili e sareb-
bero stati più un danno che un vantaggio. Però ha creato co-
munque un partito. Poi possiamo pure chiamarlo ‘movimen -
to’, ma di fatto è un’organizzazione con 200 mila iscritti, con
candidati in tutti i collegi delle prossime elezione legislative.
In Austria, Van Der Bellen ha rafforzato il risultato della pri-
ma tornata delle presidenziali, riconquistando le campagne
e le periferie che avevano votato per il candidato populista,
con una campagna martellante di porta a porta. Come ha det-
to Obama: ‘If you’re tired of arguing with strangers on the In-
ternet, try talking with one of them in real life’. In quel discor-
so c’era già tutto. I partiti vanno trasformati in modo radicale,
ma servono. Dirò di più: mentre in altri paesi, come la Fran-
cia, i partiti non hanno mai formato la classe dirigente, che
viene dalle grandi scuole e poi passa dai partiti, da noi i parti-
ti erano anche il luogo della formazione della classe dirigen-
te. Oggi i partiti hanno il compito di trovare nuovi modi per
formare un pezzo di quella classe dirigente”.

David Allegranti

Il “lessico Grillo” per far quadrare il né-né sul voto francese
Roma. Vedere Emmanuel Macron neoe-

letto presidente in trionfo davanti al Lou-
vre e non avere (letteralmente) le parole
per dirlo. Succede infatti, presso le forze
cosiddette anticasta al di qua delle Alpi
(in Italia), che la vittoria del candidato
“non partitico” crei qualche problema pri-
ma di tutto lessicale: bisogna infatti dire
che in Francia ha vinto qualcuno di diver-
so dalle forze anticasta che sempre hanno
aborrito l’Europa “dei banchieri” (quella
che, sempre secondo le forze anticasta, in
Macron trova appoggio e volto), ma allo
stesso tempo non si può essere tacciati di
complicità con la sconfitta leader del
Fronte nazionale Marine Le Pen – vuoi
perché, nel M5s, non si vuole essere identi-
ficati con i portatori di istanze “neofasci -
ste”, vuoi perché (nella Lega Nord) non
conviene sposare in toto, ex post, la candi-
datura non vittoriosa (sposando però nel
contempo il complottismo sui “simboli

massonici” della scenografia macroniana
o quantomeno retwittando i tweet d’allar -
me sul tema, come ieri l’economista ed eu-
rodeputato della Lega Nord Claudio Bor-
ghi). Fatto sta che è profluvio di distinguo
post-elettorali presso formazioni politiche
note per l’eloquio tranchant. E ieri, sul
blog di Beppe Grillo, con l’M5s già messo a
dura prova nel settore estero per via dei
commenti anti-israeliani ai post del depu-
tato Manlio Di Stefano, Beppe Grillo fir-
mava un commento dal titolo “Macron e i
francesi, sarà vero amore?”, in cui l’ex co-
mico improvvisamente assumeva vesti da
aspirante politologo: “Quante saranno le
persone che si riconoscono nell’estrema
destra in Francia?”, scriveva infatti Grillo,
domandandosi altresì “ davvero è possibi-
le che il 34 per cento dei francesi sia di
‘estrema destra?”. E rifletteva, l’ex comico,
sul fatto che “i sorridenti mass media del-
l’establishment” chiamino “amore” quello

dell’elettorato per il neo-presidente. Mac-
ché. La “vera notizia”, per Grillo, era
un’altra: “  … nella speranza di disfarsi di
questa Europa più di un terzo dei votanti
ha scelto l’estrema destra e più di un terzo
dei francesi non si sente rappresentato…
con l’astensionismo oltre il 25 per cento”.
E se dopo il primo turno i Cinque Stelle si
erano attestati sulla posizione “né con Ma-
cron né con Le Pen”, dopo il secondo turno
devono tantopiù difendere il “né né”, vista
la differenza di condizione, secondo Gril-
lo, tra Francia e Italia: “…in Francia l’eu -
ro, la globalizzazione e le banche non han-
no potuto fare disastri paragonabili a
quelli perpetrati a danno dei diritti dei cit-
tadini in Italia…Mi offende questa cultura
superficiale della maschera antigas, al po-
sto della oramai mitica molletta per turar-
si il naso di italica memoria. E’ un vero
peccato che l’avversione ai disastri della
globalizzazione, in Francia, sia stata assor-

bita dalla difficilmente digeribile Marine
Le Pen…”.

Prima del ballottaggio, Grillo (sempre
via blog e in nome del voto popolare-non
partitico) si lanciava in disquisizioni para-
dossali sul mercato finanziario “populi -
sta” per proprio tornaconto (i banchieri
non vogliono uno status quo “ormai inso-
stenibile”), ma oggi la quadratura del “né
né” ruota attorno al tema del “ tempo pre-
zioso perso a vantaggio di questo schiera-
mento di plastica, dei manichini serventi
di una moneta impossibile…”. E però, con-
temporaneamente, a dispetto dell’appa -
rente dialogo interno con il Pd sulla legge
elettorale, arriva l’apertura di credito ma-
croniana (perché Renzi intenda o perché
oggi va così): il non-partitico Macron, dice
Grillo, “si impegnerà a salvaguardare il
popolo che rappresenta meglio di quanto
lo facciano i piddini nostrani”.

Marianna Rizzini

• Lo scrittore vicino a Renzi: “In Italia non c’è classe dirigente. E questo è il motivo per cui siamo il laboratorio del populismo”

• M5s (e Lega) di fronte alla lettura delle elezioni d’Oltralpe (non si può stare con i banchieri, ma si loda “l’uomo non partitico”)

• Preoccupazione tra gli uomini del Guardasigilli, deciso a fare l’opposizione interna a Renzi. Con l’incubo di una scissione-bis

L’Orlando furioso pronto a imitare Bersani restando nel Pd
C’è grande preoccupazione tra gli uomini

di Andrea Orlando.A provocare in loro que-
sto stato d’animo non è lo strapotere di Mat-
teo Renzi nel partito. E’ vero che il segreta-

rio, grazie all’abile lavoro di Luca Lotti, è
riuscito non solo ad avere una maggioranza
autosufficiente in Direzione, ma anche a ri-
dimensionare Dario Franceschini (con cui
i rapporti sono buoni ma non ottimi) e per-
sino alleati da lui ritenuti fedelissimi come
Maurizio Martina e Matteo Orfini. Ma non è
tanto questo a preoccupare gli uomini del
ministro della Giustizia. Ciò che li impen-
sierisce, semmai, è il comportamento del
loro leader. Temono che Orlando abbia
preso una deriva bersaniana: “E noi – dico -

no – non possiamo fare come Bersani, che
ogni volta che Renzi parlava gli dava torto
per principio, perché non è così che si ottie-
ne l’agibilità politica”. Ma in questa fase,
dopo la sconfitta delle primarie in cui pen-
sava di prendere una percentuale di voti
maggiore, il ministro della Giustizia è ap-
parso a tutti molto scosso e quindi i consigli
dei suoi rischiano di lasciare il tempo che
trovano. Anche se Renzi non vuole aprire
un fronte interno, ma anzi punta a evitare
di far il bis della scorsa volta, quando aveva
una minoranza perennemente agguerrita
contro di lui, il Guardasigilli sembra pro-
prio non sentire ragione.

L’auto-esclusione di Gianni Cuperlo dalla
Direzione (resasi inevitabile dopo che la
corrente di Andrea Orlando non voleva da-

re sufficienti posti alla sua componente) è
stata vista con un certo sospetto. Qualcuno
nel Pd pensa infatti che Cuperlo sia rima-
sto dentro il partito in accordo con Massi-
mo D’Alema per rendere più dura la vita a
Renzi. Perciò questa sua decisione di la-
sciarsi le mani libere è stata interpretata
questo senso. Ora la domanda che ci si pone
è questa: Cuperlo tirerà la corda fino alla
rottura? Cioè, cercherà a un certo punto il
pretesto, per andarsene anche lui? Magari
a ridosso delle elezioni locali che vengono
già vissute come un incubo dai renziani?

Sì le comunali hanno messo in agitazione
il Pd perché si teme che dopo il voto, nel caso
in cui il partito perdesse un numero signifi-
cativo di comuni, potrebbe esserci un’altra
scissione. Infatti, molti amministratori lo-

cali, non venendo riconfermati, potrebbero
avere la tentazione di andare con gli scis-
sionisti di Bersani e D’Alema. E questo non
sarebbe un buon viatico per la seconda se-
greteria Renzi.

E a proposito di scissioni, in molti, l’altro
ieri, all’assemblea nazionale, si sono interro-
gati sulla massiccia presenza della sicurezza
privata. Non c’erano più le solite facce dei
compagni del servizio d’ordine del Pd, che
poi provenivano quasi tutti dai Ds. O, me-
glio ce n’erano pochissime. Qualche gior-
nalista ha voluto attribuire questa insolita
presenza a un capriccio del neoeletto se-
gretario. Ma la verità è molto più semplice:
i “compagni” del servizio d’ordine hanno
seguito gli scissionisti e se ne sono andati
dal Pd.

• Nazionalismo e centralismo spingono il Carroccio verso il M5s, ma lontano dalla propria tradizione liberale e autonomista

Le elezioni francesi mostrano i limiti della Lega lepenista di Salvini
L’esito del ballottaggio francese era largamente preve-

dibile. In fondo, gli sforzi compiuti dal Front Natio-
nal per liberarsi della propria pesante eredità non sono
stati sufficienti a smuovere un elettorato che ha temuto,
più di ogni altra cosa, di dover fare i conti con le disastro-
se conseguenze di un’eventuale uscita dall’euro.

Da noi, il risultato dovrebbe farci capire quanto sia dif-
ficile trovare un’alternativa alla socialdemocrazia, da un
lato, e al dirigismo tecnocratico, dall’altro, se ci si affida a
una sorta di socialismo di destra, protezionista e illibera-
le. In particolare, dovrebbe far riflettere la dirigenza del-
la Lega, che se un tempo era una formazione favorevole
all’autogoverno delle comunità locali, ora sposa logiche
sovraniste e centraliste. L’alleanza di Matteo Salvini con
le due signore del post-fascismo francese e italiano (Mari-
ne Le Pen e Giorgia Meloni) incarna proprio la nuova
identità di un movimento che, un tempo, era a vocazione
secessionista e anti-italiana.

Il nazionalismo non è in grado di risolvere alcun pro-
blema. E non è neppure in grado di consentire a chi se ne
fa interprete di vincere la competizione elettorale. E’ ra -
gionevole pensare che Salvini sia consapevole di questo.

D’altra parte, la sua strategia non sembra basarsi su un
centro-destra egemonizzato dalla Lega e capace di scon-
figgere Renzi e Grillo, ma semmai sulla conquista di quei
seggi che – entro un quadro politico che sarà certamente
assai frammentato – possono attribuirgli un ruolo. Sono
ormai in molti a ritenere che prima o poi si potrebbe
assistere a un accordo (probabilmente post-elettorale) tra
M5S e Lega. Ma tutto questo a cosa è finalizzato?

Sembra ormai che l’orizzonte della Lega odierna sia
tutto romano. Bene o male la Lega di Bossi sembrava pun-
tare a ottenere (o così faceva credere) spazi di autonomia
per le regioni settentrionali. E’ vero, che nel corso di tren-
t’anni il bilancio è risultato disastroso: mai una sola volta
il sostengo dei voti leghisti è stato condizionato a una ridu-
zione del residuo fiscale o alla celebrazione di un referen-
dum sull’indipendenza di Veneto o Lombardia. Nonostan-
te ciò, la propaganda leghista si basava sulla difesa degli
interessi e dei diritti delle aree settentrionali. Ora tutto è
cambiato. Salvini ha spodestato Bossi, ma al contempo ha
ereditato un partito ultraverticista. Non solo: dalla Lega
precedente il nuovo leader ha salvato le battaglie contro
l’immigrazione e quelle sull’ordine pubblico. In tal modo,

focalizzandosi su questi temi, ha trasformato il più anti-
nazionalista dei partiti nell’alfiere di un nuovo nazionali-
smo.

Nei giorni scorsi le dichiarazioni di Bossi a favore di
Macron ci hanno detto questo. Hanno mostrato un leader
accantonato e livoroso, che ha riesumato in maniera stru-
mentale il vecchio armamentario antifascista per togliersi
dalle scarpe qualche sassolino. Ma il Senatur ha potuto
parlare così perché, effettivamente, l’operazione di Salvi-
ni ha qualcosa di incredibile: un po’ come se un erede di
Pannella facesse dei radicali un partito clericale.

L’operazione può forse essere pagante, nei piani di un
Salvini che punta ad avere in mano carte pesanti nella
partita volta a controllare Montecitorio. Questa nuova Le-
ga di stampo lepenista appare però difficilmente integra-
bile in un ipotetico rinato centrodestra che non voglia
perdere i residui tratti liberali. Ed essa appare ancor me-
no interessante per quanti, soprattutto in Veneto ma non
solo, continuano a credere che alcune parole d’ordine del-
l’indipendentismo siano più attuali oggi di quanto non lo
fossero trent’anni fa.

Carlo Lottieri
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IL FENOMENO MACRON
Il nuovo presidente francese è un animale unico ancor più che raro nel paesaggio della
V Repubblica. La vera svolta sta tra le righe della sua astuta e sostenibile normalità

di Giuliano Ferrara

Emmanuel Macron ha sconfitto al secondo turno delle elezioni presidenziali la candidata del Front national, Marine Le Pen (LaPresse)

Il suo guanto di sfida è nell’aver detto
che “la cultura francese non esiste” (altro
che il prevedibile e demagogico “Ameri -
ca First!”), una bestemmia in senso lette-
rale contro il celebrato rayonnement del-
l’universalismo nazionale, egalitario e li-
bertario fatto di re e repubbliche da cin-
que secoli a oggi, e in senso letterale
anche una non verità, ma argomentata co-
me compresenza multiculturale di diver-
sità che accrescono e arricchiscono il pa-
trimonio identitario del primo Stato-na-
zione d’Europa. Lo scandalo che è seguito
a questa affermazione, biada per i comizi
di Marine Le Pen e fonte di scetticismo
generalizzato in quasi tutti gli ambienti
della destra e della sinistra, è testimo-
nianza della profondità incisiva del feno-
meno Macron e del suo alto rischio stori-
co, della sua novità e del suo collegamen-
to con quest’epoca di “sovranità senza so-
vrano” (Gauchet), il grande balzo in avanti
che alla fine del secolo scorso e in questo
inizio di un nuovo millennio ha definitiva-

mente fatto dell’homo democraticus il si-
gnore e padrone di se stesso nel mondo
globale e di mercato segnato dalla filoso-
fia dei diritti individuali e degli interessi
individuali. Signore e padrone inquieto,
che va dove non può non andare ma non
sa bene dove vada. Dio e il suo ricordo
soppiantati da un “modo di vita” e dai
suoi idoli, dalle sue pratiche, dalle sue
libertà dalla tradizione e dalle nuove ca-
tene dell’interesse e del self-improve-
ment. La terra per tutti, il cielo per nessu-
no, nessuna dipendenza come era sempre
stato, autonomia e diritti per ciascuno.

Il mondo sovrano del singolo messo in
rete che non ha alcunché sopra di sé, che
non ammette più la derivazione dei diritti
della persona dalla trascendenza divina e
dalla Rivelazione, una volta “impero la-
tente” e resistenza dell’attaccamento alla
tradizione come struttura del religioso e
ora concetto estraneo al nuovo senso co-
mune totale della democrazia dei diritti
umani, il mondo che non ha più se non
come memoria il Dna della nazione sosti-
tuito dall’anatomia della società civile in-
ternazionalizzata. E’ questo il tempo-mon-
do in cui Macron e la sua generazione
crescono nella vita privata e pubblica.
Crescono fiduciosi in un presente legato
alla dialettica del denaro, del libero com-
mercio mondiale, del sapere tecnologico,
dell’integrazione del diverso etnico e na-
zionale in un meticciato aperto anche a
diverse comunità. E’ un contesto di socie-
tà in cui si afferma la dittatura relativista
dell’individuo e delle sue voglie, dove il
massimo della solidarietà di vecchio co-
nio è la sharing economy, dove tramonta-
no ideologie e dottrine, ma in modo com-
plesso, contraddittorio, suscitando spinte
contrarie, alimentando paure e insicurez-
ze in grande parte della popolazione. “Po -
polazione” è per i macronisti, cosa che la
Le Pen au nom du peuple ha capito per-
fettamente e gli rinfaccia, la nuova defini-
zione di “popolo”, l’anonimato sociologi-
co dell’era delle migrazioni e del tran-
sfrontaliero. Nella campagna presiden-
ziale Macron ha civettato con il profetico,
il carismatico, addirittura il “mistico del-
la politica”, che è il sentimento di una
grande ambizione trascinatrice del fonda-
tore di un movimento oltre i confini di
destra e sinistra, europatriota di là dallo
Stato e credente della società di mercato,
ma la sua vantata “cristicità” è soluzione
oratoria, non ha niente o poco a che vede-
re con l’ombra lontana delle radici cultu-
rali cristiane.

Il pragmatismo borghese-democratico
di Macron, che ha rotto in modo fulmineo
e improvviso con il contesto della sua
ascesa politica, un socialismo che si vor-
rebbe modernizzante e in sintonia con
Europa e mercati ma non ha il talento
delle riforme e della nuova cultura digita-
le e trasformazionale, si presenta come il
rispecchiamento di un sistema di autono-
mia assoluta “irreversibilmente installa-
to” e insieme disarticolato, privo di una
sintesi tra individuo, diritti, storia e na-
zione. In due o tre decenni, scrive Gau-
chet, abbiamo visto diffondersi “detradi -
zionalizzazione, desubordinazione, disin-
corporazione, deistituzionalizzazione, de-
simbolizzazione”, e la risultante alla
quale Macron e quelli come lui devono
fare fronte è semplice e a forte compo-
nente di rischio: “Come comandare a
qualcosa che è per natura l’opera di una
imprevedibile libertà?”.

Macron ha anche, inevitabile, il profilo
del politico quasi normale, ma si mantie-
ne nell’eccezione irriducibile alla media.
Fa sensazione, in particolare dopo l’af -
fondamento dei partiti gaullista e sociali-
sta, il suo essersi messo al di là del discri-
mine destra-sinistra, il suo volere coope-
razione e collaborazione trasversale con
tutte le forze e i portatori di idee e di
esperienze di qualità, il suo antipartiti-
smo dolce. Colpisce la sua disinvoltura,
quell’aria giovanile e pratica da senatore

americano di prima nomina invece che di
rodato e “gavettato” homme d’État della
V Repubblica, lui che non è mai stato
eletto da alcuna parte prima delle presi-
denziali del 2017. Stupisce il suo timbro di
voce chiaro, leggero e talvolta in falsetto,
così lontano anche solo dall’eco baritona-
le, tonante, del Generale fondatore delle
istituzioni costituzionali in cui si muove
con sconcertante agilità il giovane par-
tner di Rothschild & Cie, uno – de Gaulle –
che mai avrebbe mandato baci alla pla-

tea, e affettato un “je vous aime” come
pegno di tenerezza e di amicizia. E’ stupe -
facente la sua scelta di denunciare come
demagogiche, a fronte della carnale e ma-
terna adesione lepenista a tutte le pieghe
del malessere e delle paure nazionali, le
cure ansiogene promesse contro il decli-
no della Patria e dell’identità. Se incontra
gli operai diffidenti di una fabbrica in
crisi da delocalizzazione in Polonia, Ma-
cron non promette stabilità dirigista dei
posti di lavoro, nemmeno a pochi giorni
dal turno decisivo delle elezioni, non inci-
ta alla lotta, non si mostra solitario risolu-
tore del conflitto, propone invece un me-
todo contrattuale, adotta un linguaggio
tecnico e di governo sociale in un conte-
sto che è quello europeo e di mercato
mondializzato. E’ stato stupor Galliae

quando da ministro ha affrontato con me-
todo liberale, di democrazia sociale
orientata alla limitazione del dirigismo
pubblico, grandi crisi industriali nell’au -
tomobile e nel gruppo ferroviario Alstom.
Con la sua équipe di economisti della
brasserie La Rotonde ha incalzato le isti-
tuzioni francesi sonnacchiose e protettive
verso la prospettiva di uno “choc de pro-
ductivité”. Concede poco, sulle questioni
civili e cerimoniali, al sacro “dovere di
memoria”, qualche gerbe di fiori deposta
ai piedi dei monumenti patri, omaggio en
passant a Jeanne d’Arc nel luogo del rogo
fatale e richiami alla continuità storica
misurati e compassati, e affronta il ri-
schio di definire “crimini contro l’umani -
tà”, nel linguaggio appunto dei diritti
umani di oggi, le avventure crudeli del
colonialismo francese in Algeria. E’ uno
che schiaffeggia i leoni con il sorriso sulle
labbra, con la verve e l’ottimismo che
sembrano venire da un altro pianeta, nel
pieno della grogne, del mugugno esaspe-
rato, del grugnito esagonale d’oggidì. E’
anche un tipo capace di sorprendere.

“C’è nel processo democratico e nel suo
funzionamento un’assenza. Nella politica
francese, questa assenza è la figura del re,
di cui penso alla fine che il popolo france-
se non volle la morte. Il Terrore ha scava-
to un vuoto emozionale, immaginario, col-
lettivo: il re non c’è più!”. Per aver detto
queste cose due anni fa, Macron è sospet-
tato di royalisme, nostalgia retrograda
della monarchia assoluta, da una parte
della sinistra repubblicana e laica. Io non
la penso così. Intanto la nostalgia del re
francese decapitato è legata al metodo
giacobino che ordinò la ghigliottina, così

diverso dallo spirito pratico anglosassone
che un secolo prima aveva ucciso il sovra-
no perché la monarchia sopravvivesse fi-
no a oggi come garanzia di tradizione e
unità del regno. La Francia regicida adot-
tò gli argomenti febbrili e sanguinari di
Saint-Just, invece, e diede vita sul corpo
senza testa di re e regina alla prima e
allora unica Repubblica sul suolo euro-
peo, se si eccettui l’esperienza elvetica e
montanara, con il suo prolungamento na-
poleonico nelle guerre e nelle conquiste
dell’impero. Titolo di nobiltà e di destino
della Repubblica egalitaria, libera e fra-
terna, l’esecuzione di Luigi XVI e della
moglie (e questo è un topos accettato di
parte della cultura francese) ha effettiva-
mente lasciato un vuoto psichico e imma-
ginario riempito poi dalle mille avventu-
re della restaurazione, del secondo impe-
ro, della III, della IV e della V Repubbli-
ca. Macron ha semplicemente raccolto e
rilanciato il tema della “sovranità senza
sovrano” a cui allude Gauchet, perché l’e-
spansione a macchia d’olio, anche dottri-
nale, della democrazia dei diritti e del
diritto, tipica della sua epoca di formazio-
ne e della nostra contemporaneità, impli-
ca uno squilibrio tra norma individuali-
sta, politica come appartenenza e fatto
collettivo, senso della storia come passato
e tradizione e della sua direzione d’avve -
nire. Macron è uno che ha studiato, che ha
letto, che ha una formazione di umanista
precedente alla preparazione tecnica e fi-
nanziaria e amministrativa della sua pre-
coce maturità. Si è accorto che esiste un
problema di legittimazione alla base del
divenire sociale e del malessere occiden-
tale, e coltiva la speranza di dare risposta

alla questione dirimente della iperdemo-
crazia che oggi è messa in discussione da
se stessa nel mito dello sviluppo, dell’Eu -
ropa e del mondo aperti e mercatizzati,
dell’eguaglianza delle opportunità per
tutti, della cultura come intreccio di sape-
ri diversi e non come ipostasi della nazio-
ne. Come dice Murray, è la “continuazio -
ne di un disastroso status quo”, ma solo
per i declinisti ortodossi, per chi non vede
all’orizzonte altro che il tramonto euro-
peo senza figli, senza fede, senza identità

e nel rimpiazzo suicida delle popolazioni
migranti che diluiscono il vecchio, caro,
indimenticabile popolo.

La scommessa di cui Macron è espres-
sione, fino a un certo punto pienamente
consapevole, la sostanza del suo inaudito
appello all’ottimismo opposto allo spirito
apocalittico dell’estrema destra che si fa
come sempre è avvenuto Nation et Peu-
ple, terra e sangue, sia pure con una strut-
turazione argomentativa e politica river-
niciata, è tutta qui. Macron è un credere
nel presente, nello status quo come intra-
scendibile dominio di un senso comune
della persona e della sua vocazione legato
alla responsabilità personale e all’intra -
presa, una chance per tutti e per ciascu-
no, come chiavi del futuro. Una folle e a
suo modo canonica avventura borghese

nell’incipiente XXI secolo. Forse una
“continuazione disastrosa” di ciò che è e
declina, forse invece una rivoluzione co-
me scoperta, esplicitazione, tentativo di
rintracciare lo spirito di un sovrano capa-
ce di imprimere un comando democratico
e sociale, dunque liberale, visibile, alla
sovranità anonima dei diritti individuali
che è diventata l’Irrinunciabile anche per
le forze dell’ideologia nazionale più o me-
no nutrita di xenofobia e protezionismo o
del socialismo più o meno alimentato dal
residuo solidale del classismo e della sta-
tolatria.

Bisogna essere ciechi o troppo attenti
ai dettagli politicisti, all’aneddotica di no-
menclatura, allo spirito di reportage che
informa notizie e notiziole facilmente nu-
méricables, irretite nella freddezza poco
cartesiana e transumanista degli algorit-
mi, per non vedere lo scontro imperniato
sul macronismo nella sua estrema sempli-
cità: rivoluzione contro reazione. Presen-
te contro passato, e lasciamo stare il futu-
ro di cui nessuno ha mai davvero saputo
alcunché, perché non esiste finché non si
presenta. Benedetto Croce nel suo sottile
realismo di idealista diceva notoriamente

che “ogni storia è storia contemporanea”.
Il liberalismo sociale intriso della demo-
crazia dei diritti è nozione problematica,
e nel presente contemporaneo si sentono
meglio che nel riferimento mitico al pas-
sato le molte cose che non vanno, ma nei
comizi ottimisti e “ingenui” di Macron,
con quella “tête de première commu-
nion” (sarcasmo di Jean-Luc Mélenchon),
con quel procedere roteando gli occhi a
scatti come nel teatro dei burattini, con
quella freddezza argomentativa che igno-
ra la pancia e parla al cervello, che de-
scrive Europa e mondializzazione come
occasione, si percepisce la virtù radicale
dello status quo. Il candidato voleva
smentire a ogni passo la famosa diagnosi
di Jean Cocteau, secondo cui “i francesi
sono italiani sempre di cattivo umore”, e
dava la caccia all’ottimismo e al bonheur
di un’opinione repubblicana non rasse-
gnata al ripiegamento su di sé, a un’idea
chiusa e meschina di piccola protezione
all’insegna del già visto, del già noto, del-
l’emozione umorale violenta e autolesio-
nista che è parte del bagaglio tradizionale
del Front national. Un’impresa con un
suo titanismo, dissimulata nel linguaggio
mite e modernizzante, disincarnato e in-
dividualista, di un politico di cui non si
immaginava l’eguale ancora un anno pri-
ma della corsa finale. Macron non è un
tenore della politica francese ed europea,
non è un tribuno altisonante, usa la stru-
mentazione classica dell’oratoria di cam-
pagna come uno strumento discorsivo, la
usa per questioni difficili, che richiedono
rispetto del sapere e della competenza
per essere dipanate sia da chi è sul palco
sia da chi è tra il pubblico. Il tono si fa
personale, di senso comune progressista,
e politicamente corretto quanto basta, in
senso buono, quando risponde sulla sua
famiglia che definisce “diversa” e che as-
sume con fierezza come un tesoro perso-
nale e educativo. A Marine e al padre, il
Menhir del fascismo aux couleurs de la
France, che gli rimproverano insolenti la
mancanza di figli propri, dunque la lonta-
nanza dalla prospettiva e percezione car-
nale del futuro per infedeltà ai modi del
passato, Macron, ovviamente sospettato di
essere gay, risponde con grinta, guardan-
do la sua donna di ventiquattro anni più
anziana, che ha sposato, con figli e nipoti
di un altro matrimonio. E’ un’apologia
della filiazione non biologica, ultimo tra-
guardo dell’epoca dei diritti individuali:
“Ho figli e nipoti del cuore, una gioia che
voi non potete nemmeno pensare di pro-
vare”. In questo libro si racconta l’astuta
e sostenibile normalità di un politico po-
stgaullista e postsocialista, un animale
unico ancor più che raro nel paesaggio
della V Repubblica, ma queste pagine
vanno lette per quello che sta alla base
del reportage d’informazione, del raccon-
to ben fatto, e questo “tra le righe” di
Emmanuel Macron è la sua insostenibile
leggerezza, quanto di più radicale e rivo-
luzionario possibile a fronte del passati-
smo atroce dei nazionalisti. Altro che le
legislative, la natura della coalizione par-
lamentare eventuale, la dinamica politica
dei prossimi mesi e anni e altre quisqui-
lie e pinzillacchere: questa è la vera svol-
ta ad alto rischio del candidato inaudito.

Il suo guanto di sfida è nell’aver
detto che “la cultura francese non
esiste” (altro che il prevedibile e
demagogico “America First!”)

Un ’ impresa con un suo
titanismo, dissimulata nel
linguaggio mite e modernizzante,
disincarnato e individualista

Fa sensazione il suo essersi
messo al di là del discrimine
destra-sinistra, il suo volere una
cooperazione trasversale

Questa è una folle e a suo modo
canonica avventura borghese
nell’incipiente XXI secolo.
Macron è un credere nel presente

Due lezioni dalla Francia per l’Italia per sconfiggere la bolla populista
I numeri sono numeri e la dinamica del-

le principali elezioni europee (Germania
compresa, dove i populisti verranno mar-
ginalizzati nello scontro tra Merkel e
Schulz) ci dice che in Europa la minaccia
anti sistema (xenofoba e sfascista) esiste
ma è stata ampiamente sopravvalutata.
Laddove i populisti hanno avuto una chan-
ce concreta per vincere le elezioni sono
stati sonoramente sconfitti (vedi la Fran-
cia). Laddove invece i populisti hanno mo-
strato le loro attitudini di governo in real-
tà locali (in Spagna Podemos nel 2015 ha
conquistato due grandi città del proprio
paese, Barcellona e Madrid, ma sono ba-
stati due anni di governo per far cambiare
idea a molti elettori, e due anni dopo quei
successi Podemos ha perso 190 mila voti
nelle città governate) i populisti sono stati
rapidamente riportati alla loro dimensio-
ne naturale: una minaccia potenziale, sì,
ma del tutto irrilevante.

La cornice descritta ci riporta rapida-
mente in Italia e non per fare paragoni
impropri tra le dinamiche politiche fran-
cesi e quelle italiane ma perché nei pros-
simi mesi gli occhi degli osservatori di tut-
to il mondo più che concentrarsi sull’In -
ghilterra (si vota l’8 giugno) o sulla Germa-
nia (si vota il 24 settembre) si
concentreranno inevitabilmente sul no-
stro paese. Dove le forze anti sistema han-
no una loro dimensione chiara ed esplici-
ta (no euro, no Europa, no immigrati) ma
dove il vero problema riguarda l’identità

delle forze pro sistema – che al contrario
delle forze anti sistema non è ancora del
tutto definita. Forse le prossime elezioni
amministrative (giugno) ci aiuteranno a
capire che anche nel nostro paese l’onda -
ta populista potrebbe essere ampiamente
esagerata, per quanto quotidianamente
alimentata. Ma prima di capire se esiste,
se può esistere, una qualche convergenza
anche sul lato floppettaro (nel senso di
collezione di flop) tra le forze anti sistema
italiane e quelle francesi e spagnole (an-
che in Italia c’è una forza populista che
dopo aver cominciato ad amministrare
due importanti città, Roma e Torino, ha
cominciato a scoprire che il consenso è fa-
cile da mettere insieme quando si è contro
il governo mentre è molto difficile tenerlo
stretto quando si finisce al governo) è ne-
cessario capire cosa ci dicono le elezioni
francesi sul futuro dei partiti che si ispira-
no ai princìpi del centrodestra e del cen-
trosinistra. Nel primo caso, la Francia ci
dice due cose concrete: le elezioni si vin-
cono al centro e l’estremismo porta molta
attenzione mediatica ma non porta voti
sufficienti per governare. Nel secondo ca-
so, invece, la Francia ci dice una cosa di-
versa: una sinistra trasversale può vincere
le elezioni (oggi Macron in Francia, ieri
Renzi alle europee), mentre una sinistra
che non si rinnova forse può vincere un
congresso (Hamon, Corbyn) ma senza usci-
re dalla gabbia ideologica del Novecento
le elezioni non le vincerà mai. Il macroni-
smo, da questo punto di vista, è un fenome-

no che andrà studiato con calma e che na-
turalmente dovrà essere messo alla prova
ma al suo interno contiene già un tratto
importante di una nuova cultura europea:
essere trasversali non significa essere né
di destra né di sinistra ma significa aver
compreso che in una fase storica in cui il
populismo ti costringe a mettere da parte
le cazzate (il manifesto politico di questa
campagna elettorale è l’ultimo libro di Da-
niel Cohn-Bendit, “E se la finissimo di
sparare cazzate?”) è necessario prendere
il meglio da entrambe le tradizionali cul-
ture politiche (centrodestra e centrosini-
stra) per tentare di rappresentare una pla-
tea di elettori che supera gli steccati della
propria parte politica. Per fare questo Ma-
cron – eccola la parola chiave del suo pri-
mo discorso da presidente – ha scelto di
usare non solo la chiave dell’Europa ma
ha scelto “il coraggio della verità”. Donald
Tusk, con un pizzico di sfrontatezza, ha
detto che i francesi hanno detto “no alla
tirannia delle fake news”. Ma se c’è una
grande fake news con cui oggi è necessario
fare i conti in Europa (anche nel nostro
paese) è che che si possa essere insieme
europei e anti europei. Il discorso dell’im -
possibilità di essere parzialmente euro-
pei (è come essere parzialmente incinta)
vale tanto per il centrosinistra quanto per
il centrodestra. E se la vittoria di Macron
potrebbe aiutare Renzi a capire che l’eu -
ropeismo è un sogno vincente – e trasver-
sale – con il quale si può mettere in mino-
ranza anche con discreta facilità il fronte

populista, la sconfitta di Marine Le Pen
dovrebbe portare anche Berlusconi a co-
struire un suo cammino indipendente da
quello dei lepenisti all’amatriciana.

La vittoria di Macron, dunque, ci dice
molte cose. Ma ci dice prima di tutto che
l’Europa – che potenzialmente può diven-
tare dunque la vera alternativa culturale,
economica e di sistema al modello del
protezionismo trumpiano, ed è anche per
questo che abbiamo deciso di avvolgere
oggi il Foglio con una fantastica bandiera
europea disegnata da Vincino – è in cam-
mino contro i populisti. E ci dice che in
fondo, a oggi, le stelle che vincono, nel no-
stro continente, sono più le dodici dell’Eu -
ropa che che le cinque del modello grilli-
no. Per questo, anche per questo, il “co -
raggio della verità” – che poi in Italia si-
gnifica non accettare l’agenda anti casta
ma ribaltarla senza avere paura di sosti-
tuire alle chiacchiere inutili dei vitalizi e
delle auto blu i temi complicati ma crucia-
li come crescita, produttività, concorren-
za, debito pubblico – può essere la chiave
giusta per far implodere i populisti. Per-
ché la Francia di Macron, la Spagna di Ra-
joy e la Germania di Merkel e Schulz ci
dicono una cosa chiara. Ci dicono che i
campioni della post verità si possono com-
battere con l’unica arma contro la quale le
forze anti sistema non possono reagi-
re: i fatti, la miglior legittima difesa
da usare (non solo di notte) contro i
nuovi professionisti delle bufale po-
puliste.

(segue dalla prima pagina)

(segue dalla prima pagina)

In libreria
Pubblichiamo la

prefazione di Giulia-
no Ferrara al libro di
Mauro Zanon “Ma -
cron. La rivoluzione
liberale francese”
che il Foglio sta anti-
cipando a puntate
tutti i giorni e che do-
mani, mercoledì 10

maggio, sarà in libreria per i tipi di
Marsilio.
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That win the

Best
Stagione da record per Mario Balotelli.
Non ha mai segnato tanti gol come
quest’anno nel Nizza. Adesso diventa
un’impresa veramente ardua riuscire
a sostenere che la Ligue 1 sia un
campionato serio

Turba bianconegra
Sinisa Mihajlovic, condottiero taurinense
Adem Ljaji, cavalliero taurinense
Paolo Valeri, giudice
Gonzalo Higuaìno, cavalliero bianconegro

Turba: Della vittrice schiera bianconegra
noi seguaci siam.

Mihajlovic: Poco men cale.
Turba: Agl’avversari noi sconcezze siam

usi profferir.
Mihajlovic: Vi calcolo men che se foste

ronzanti mosche in palude nella state.
Turba: Agli odiati granata ogni mal noi

auguriam, noi adepti del gran culto bianco-
negro.

Mihajlovic: Tacete, stolti, ché i miei prodi
all’istorica vittoria condur io deggio ad ogni
patto.

Turba: Vanne, vanne, zingaro di fango!
Mihajlovic: Ah, codardi ciarlatani!
Turba: T’accolga presto l’Ade, o tu che fu-

ri per diletto e inclinazion, e fissa magion
non hai!

Mihajlovic: Sguaino il crudo brando, sor-
didi marrani: fatevi innanzi, se ‘l vostro cor
è da tanto.

Turba: Vanne, vanne ove sai, condottiero
e gran maestro de’ pitocchi!

Mihajlovic: Di mia magion il loco è noto:
v’attendo anco a nude mani.

Turba: In coro vituperiam l’intera tua ge-
nìa.

Mihajlovic: Vi prenderò pei riveriti e rim-
piangervi farò lo dìe ch’al mondo foste nati.

Ljajic: Mio duca, mio signore, non temer:
vendicheròtti tosto.

Mihajlovic: Mio prode, opra come sai con-
tro i gran ladron.

Ljajic: La falla scorgo nei bastioni difen-
sivi dell’inimico.

Mihajlovic: Arma ‘l braccio, colpisci a
morte i tiranni giuventini.

Ljajic: Oscuro difenditor che in loco del
De’ Buffoni stai, rattien codesta sublime ba-
lestrata, se ‘l sai!

Mihajlovic: Oh Adèmo mio, prode Adèmo
che ‘l gran colpo feo!

Ljajic: Violato è il castello loro, nostra la
pugna sarà.

Mihajlovic: Badate, ché i felloni sordidi
incantamenti tramano ognor…

Valeri: Grave sconvenienza ravviso: il sa-
racino Acquah sbandito dal campo sia.

Mihajlovic: Ah, orribil giudicio, che al co-
spetto d’Iddio vendetta clama!

Valeri: Detto ho: il moro pedator sen vada
senza meno.

Mihajlovic: Alla sozza perpetrata frode
m’opporrò!

Valeri: Nol farai.
Mihajlovic: Giudice menzognero e de’ ti -

ranni partigiano!
Valeri: Troppo osasti: te pur anco io sban-

disco.
Mihajlovic: D’ira avvampo.
Valeri: Irremovibil son.
Mihajlovic: Lagrime di sangue mi goccian

da li occhi pel furor: vendetta bramo, e l’a-
vrò!

Valeri: Gravi minacce, gravi perturba-
zion! Aita, aita!

Mihajlovic: Cieco son… l’odio etterno e
smisurato mi pervade!

Valeri: Fuori sia mandato, o al Sire della
sfera inappellabil referto invierò.

Mihajlovic: Maledizion caggia su di te e
sulla stirpe tua e sugl’empi bianconegri.

Ljajic: Menomati siam, non men indomiti:
gloria ci chiama.

Mihajlovic: Pochi grani alla clessidra, po-
chi passi al trionfo ne restan.

Higuain: Indarno parlaste: nulla speme
per chi allo Stadio vien.

Mihajlovic: Ah, l’estremo oltraggio…
Higuain: Morti v’ho. Il mio nome è senten-

za.

OGGI LA JUVE VA IN FINALE. SUL ROSSO NEL DERBY HA RAGIONE VIALLI. PURTROPPO
David De Gea è stato infilato due volte dall’Arsenal. Lo United pensa solo alla coppa sfigata (foto
LaPr esse)

BONANZA di Alessandro Bonan

Europa League: torna in
corsa il Pescara

Londra. Non sarò così scon-
tato da raccontarvi perché in
Inghilterra non si sarebbe di-
scusso due giorni dell’espul -
sione di Aquah nel derby di
Torino. Non lo farò non perché
in Inghilterra al giocatore del
Torino forse non sarebbe nep-
pure stato fischiato fallo, ma
perché il povero Gianluca
Vialli, malmenato verbalmen-
te da quel lord inglese di Sini-
sa Mihajlovic, aveva ragione.
Purtroppo. Nell’ultimo decen-
nio il correttismo calcistico ha
introdotto il concetto di fallo
percepito, che è molto peggio
delle fake news. E’ di quello
che si parla quando si fanno le
moviole, le noiose analisi post
partita e i pensosi editoriali
del lunedì. E’ colpa delle com-
petizioni internazionali, del
globalismo buonista della Fifa

che ha imposto un codice di
comportamento sorridente,
burocratizzato lo slancio natu-
rale della sportività trasfor-
mandolo in fair play. Ha ragio-
ne Vialli perché il calcio mo-
derno, macronianamente inte-
so, punisce ormai la supposta
intenzione scorretta, il pensie-
ro non allineato, l’attentato ai
diritti inalienabili degli avver-
sari. Una palla, insomma. Qua-
si come le lamentele dei gioca-
tori del Torino dopo il rosso ad
Aquah. L’Inghilterra per fortu-
na – e per ora – ha fatto la sua
Brexit, e continua a produrre
calcio testosteronico e cattivo.
Ma durerà poco.

Questa sera a Torino andrà
in scena una formalità (tanto
che ci sarà lo stesso arbitro di
due partite prima) e la Juven-
tus dimostrerà ancora una vol-

ta la sua superiorità imbaraz-
zante rispetto alle povere inse-
guitrici italiane (bella e peren-
nemente incompiuta l’una,
dilaniata da polemiche su cui
tornerò a breve l’altra). La di-
mensione dei bianconeri è
questa, c’è poco da girarci at-
torno, per compattezza e cini-
smo questa Juve ricorda l’Inter
di Mourinho, oggi costretto a
farsi andare bene una vittoria
in Europa League, solo per non
essere fuori dalla prossima
Champions. Siamo onesti, del-
la coppa sfigata frega poco a
nessuno. In Italia si assiste da
un mese a una fuga all’indietro
di tutte quelle che rischiano di
giocare i preliminari a fine lu-
glio, con effetto Sassuolo ga-
rantito per tutti: eliminazione
presto e stagione fottuta. Con-
stato con soddisfazione che i
giocatori del Monaco hanno al-
meno evitato uscite da sbruffo-
ni prima della partita di stase-
ra, cosa che forse avrebbero
dovuto fare anche prima del-
l’andata, se non altro per evita-
re la figura degli scemi: il fatto
che i due gol di Higuaín fosse-
ro figli di due errori di Glik,
prodigo di interviste nei giorni
precedenti la sfida con i bian-
coneri.

Qualche giorno fa ho letto
che questa è l’ultima stagione
di Francesco Totti. Confesso di
non essermi stupito più di tan-
to, dato che sono almeno cin-
que anni che lo leggo. Forse è
davvero la volta buona, e se da
un lato perderemo quel paio di
assist da applausi all’anno (con
commentatori che svengono
appena il Pupone tocca palla),
dall’altro saremo finalmente
liberi dalle facce scoglionate
di Spalletti, dalle polemiche
su come si deve trattare un
campione che ha fatto la storia
del calcio, su Totti stesso che
dice e non dice, parla e non
parla, fa sapere e non fa sape-
re, ha mal di schiena o l’unghia
incarnita, viene applaudito da
San Siro e nonostante questo
non gioca. Voi non potete nem-
meno immaginare che libera-
zione sarà per tutti, romanisti e
non: dopo avere passato anni a
costruire una leggenda non si
sa più come liberarsene. Qua-
lunque cosa sembra un’onta,
uno sfregio, un’ingiustizia. Sa-
rebbe così facile capire che il
tempo passa, prenderne atto,
dire grazie a tutti e mettersi a
fare altro. E se anche si vende-
rà qualche maglietta in meno,
pazienza.

di Jack O’Malley

Sofja Milosevic, fidanzata di Adem Ljajic, mostra all’attaccante del Torino
in quale angolino piazzare la sua punizione (foto via Instagram)

Parliamo di Pippo. Pur di
non parlare di Stefano e

Vincenzo, pronti a far da
comparse nel prossimo rema-

ke di Verdone, “C’erano due
cinesi in coma”, parleremmo
anche di Pippo l’amico di To-
polino. Parlare di Simone è
fin troppo facile, lo lasciamo
ad altri. Simone che ne ha ri-
filati sette alla Samp, Simone
che ha malmenato la Roma,
Simone che sta lì in alto al
quarto posto, e nessuno ci
scommetteva. Simone che
era meno forte sul campo e a
cui ora Pippo regala compli-
menti da allenatore. Parlia-
mo di Pippo Inzaghi, insom-
ma. Che adesso si toglie un
sassolino con il Cav., “quello
non era un Milan che poteva
vincere, non avevamo uomini
per vincere, però le aspettati-
ve del presidente erano quel-
le di vincere, ed era impossi-
bile”. Pippo che era caduto
sulla panchina bassa. Ma è
uno orgoglioso, non ha frigna-
to per la malasorte. Non è

stato ad aspettare un club mi-
liardario che richiamasse, à
la Robi Mancio. Ha preso ed
è andato in Laguna, sprofon-
do melma. E ha preso il Ve-
nezia in Lega Pro. Un posto
di lavoro in un bel posto. E ha
riportato il Venezia in serie
B. E ha vinto la Coppa Italia
di Lega Pro. “Avevamo un
grande obiettivo: tornare in
serie B. Abbiamo reso tutto
semplice agli occhi di tutti.
Non abbiamo vinto, abbiamo
stra-dominato e questo deve
essere di grande orgoglio”. E
adesso, a fine mese, si gioca
quella strana cosa che è la
Supercoppa di Lega Pro. E
hai visto mai che facesse tri-
plete? E intanto a chi gli
chiede del futuro risponde:
io a Venezia sto bene, ho un
anno di contratto. Il lavoro è
il lavoro e va fatto bene. E fa-
re sempre gol è il suo mestie-
re. Giocasse pure in un cam-
piello sbilenco. Senza lamen-
tarsi, senza invidia manco
per suo fratello. Ecco, parlia-
mo di Pippo: fa bene al cal-
cio.

PANCHINA CON VISTA
di Maurizio Crippa

Il libro che smarchetto oggi non l’ho letto, per cui mi affido pigramente al giudizio
di un’amica che ha il pregio di amare il calcio: “Sulle curve ungheresi c’erano quasi
solo naziskin fino a quando non sono arrivati i Togliatti Blocks, ultras di estrema
sinistra, impegnati, seri, sinceri, incazzati. La loro storia, che è più o meno finita, ma
pure rimasta, la racconta bene Daniele Vecchi in ‘Togliatti Blocks, Frammenti di una
sconfitta’. Quest’anno l’Ungheria tira parecchio, c’è pure il centenario della nascita
di Magda Szabò, scrittrice magnifica invisa alle femministe italiane (ragione per
leggerla immediatamente)”. L’editore è Libreria dello sport, costa 12,66 euro.

IL MARCHETTONE
di J. O’M.

WAGS BRUTTE
di Sciandi

A diciannove anni, quando arrivò a
Glasgow dopo lo start perugino, a veder-
si, Gennaro Guttuso era Calimero. Picco-
lo e nero. Il suo cuore, però, batteva ban-
diera corigliano-calabrese e quindi era
temerario, incazzato, inflessibile, vasto.
Monica, emigrata italo-scozzese di se-
conda generazione, non poté resistergli,
anche perché vide subito in lui il bravo
figghiolo che pochi anni dopo sarebbe di-
ventato campione, imprenditore, ristora-
tore come suo padre e benefattore, nono-
stante i tentativi del demonio di invi-
schiarlo nel calcio scommesse. Matrimo-
nio e prole misurata (due bambini), mai
uno screzio, né imprese nell’ormai de-
mocratico mondo del fashion. Neppure
quando era chiaro che, da ragazzo di Ca-
labria, Gennaro stava trasformandosi in
Ringhio, lei ha mai fatto storie. Quando
tutte le ragazze (o gli aspiranti tali) d’Ita -
lia discussero a lungo delle foto di lui in
mutande accanto a Cannavaro, attri-
buendogli la dotazione più promettente,
Monica mantenne un riserbo e una pa-
zienza da pari di Elisabetta II. Lui non la
smette di aprire aziende per aiutare i
suoi conterranei a casa loro e lei non ne
approfitta certo per dare indicazioni va-
loriali e/o alimentari: di Michelle Oba-
ma, grazie al cielo, ce n’è una sola. Moni-
ca vive e lascia vivere.

IL CAMPIONATO
FURIOSO

di Mirko Volpi

Formalità eFormalità e
polemichepolemiche

Sono incazzato nero. Perciò non farò co-
me Marine Le Pen che ha provato con-

tro ogni evidenza a smentire Aldo Cazzul-
lo, io la parola la dico e non la nego: siamo
merda, abbiamo giocato di merda e se l’al -
lenatore dice che si è in linea con la stagio-
ne allora vuol dire che la stagione è di
merda. Gol quattro, pali due, in altre tre o
quattro occasioni siamo stati graziati, loro
hanno tirato alle stelle. Poteva finire in
imbarcata, genere squadra periferica che
se ne fa mettere nove dal Barcellona a
maggior gloria di un tridente sempre più
forte con i deboli e debole con i forti. Se il
portiere è stato il migliore e ne abbiamo
presi per l’appunto quattro, vuol dire che
siamo stati capretta tremebonda di fronte
alla Lupa, squacquerone di latte vaccino
senza crosta senza maturazione e senza
pelle finito giustamente spalmato sulla
piadina.

Anche quelli che di solito un po’ gioca -

no, di cui si dice che quando girano fanno
girare tutta la squadra, si sono dimostrati
velleitari, in campo hanno disegnato ghi-
rigori al limite del fastidio. Uno di loro ha
perso malamente palla in un contrasto
con l’egiziano che se n’è andato indistur-
bato per venti metri e ha messo palla al
centro dove lo spilungone al momento ca-
po cannoniere del torneo ha sparato al vo-
lo nel sette: pochi secondi ed è scesa la
notte. Ne abbiamo perse tante ma mai co-
sì. Inferiori in ogni reparto, usano dire gli
specialisti. La nostra punta che pure ci fa
simpatia perché è tignoso e non si arren-
de mai, si è solo sbattuto, mai è stato al
posto giusto a prendere i rari passaggi ca-
pitati in area e quando ha tirato si è sem-
pre fatto rimpallare. In tribuna la nuova
dirigenza. Lo sguardo tradiva sgomento e
inadeguatezza. Un paio di file più in giù
Galliani, lo sguardo tradiva rimpianti e
sofferenza. Tra gli uni e l’altro, la ex rap-
presentante della famiglia guardava di
sguincio e parlava: impaludata in qualco-
sa di vezzosamente rosso e nero tradiva la
perdita di centralità. Non ci resta che il
sogno di una sontuosa campagna vendite.

PIASTRELLE CINESI
di Lanfranco Pace

“Spalletti ha portato la Roma a giocarsi lo
scudetto con la Juve a tre giornate dalla fi-
ne”.

Fabio Caressa, SkyCalcioClub. Cosa non si
fa (e si dice) per tenere alzata la palpebra del
telemorente pallonaro.

TELEMORENTI
di Mahatma

PIPPO INZAGHI
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MOON E LA COREA BLU
Oggi si vota a Seul, con un occhio al nord e uno alle rappresaglie sul turismo dei

cinesi. In piazza ce n’è per tutti, ma il favorito è l’unico che parla di mani tese

di Giulia Pompili
Da sinistra a destra: Un manifestante No Thaad (foto Giulia Pompili), Moon Jae-in (foto LaPresse), tre dei candidati alle elezioni rappresentati in chiave K-Pop (foto Giulia Pompili)

Seul, dalla nostra inviata. L’altro ieri la
Corea del nord ha annunciato di aver ar-
restato un altro cittadino americano. Si
tratta di Kim Hak-song, dipendente della
Pyongyang University of Science and Te-
chnology, fermato dalle autorità per atti
ostili. Soltanto due settimane fa il regime

di Kim Jong-un aveva bloccato un altro
cittadino con doppia cittadinanza, ameri-
cana e coreana, Kim Sang-dok, che faceva
parte della stessa università – un ateneo
anomalo, l’unico privato, che ospita pa-
recchi docenti stranieri. L’arresto di Kim
Hak-song porta a quattro i cittadini ame-
ricani attualmente detenuti nelle carceri
nordcoreane. Come sempre in questi casi
la Corea del nord usa la formula degli
“atti ostili” per trattenere i cittadini stra-
nieri, e poi trattare il rilascio con le auto-
rità del paese in questione. Ma mentre
Pyongyang alzava la posta in gioco con
l’America di Donald Trump, il quotidia-
no del partito, il Rodong Sinmun, nelle
stesse ore di ieri pubblicava un editoria-
le in cui si usavano toni molto diversi con
la Corea del sud. “Le tragiche relazioni
nord-sud sono state portate a questo pun-
to dai gruppi conservatori che, essendo
stati al potere negli ultimi dieci anni,
hanno riacceso un periodo di confronto e
massimizzato la rivalità politica e milita-
re tra persone della stessa razza”, si leg-
ge sul quotidiano nordcoreano. Il riferi-
mento è alle elezioni di oggi a Seul, alla
rivoluzione che potrebbe esserci se dav-
vero il candidato favorito, Moon Jae-in,
farà quello che ha promesso in campagna
elettorale.

L’elezione di Moon Jae-in – candidato
del Partito democratico coreano che nel
2012 era stato sconfitto da Park Geun-hye,
l'ex presidente oggi in carcere per corru-
zione in attesa di processo– potrebbe es-
sere un punto di svolta non solo per la
storia coreana, ma anche per tutti i paesi
dell’Asia orientale. Il voto di oggi è piut-
tosto scontato, perché di solito i sondaggi
asiatici sono affidabili, e il margine di
Moon sul suo candidato più vicino, Ahn
Cheol-soo, è molto ampio. E la potenza
del messaggio di rinnovamento e di cam-
biamento di Moon era evidente soprattut-
to ieri, durante le ultime ore di campagna
elettorale.

La maggior parte dei candidati si è ri-
trovata nel centro di Seul per un ultimo
discorso agli elettori. Il palco della chiu-
sura della campagna elettorale del Parti-
to democratico era piazzato a Gwanghwa-
mun, in posizione strategica, e anche solo
simbolicamente era quello più vicino al-
la Casa Blu, il palazzo presidenziale co-
reano. Dalle cinque alle otto di sera mi-
gliaia di persone hanno preso parte a una
grande festa, organizzata e seguita dal
servizio d’ordine come in un concerto di
piazza. Il blu, il colore del candidato del
partito democratico, verso sera era deci-
samente in maggioranza. E in alto svento-
lava l’ultima copertina del Time, quella

che ha incoronato Moon come “il nego-
ziatore”. Si chiama la “sunshine policy”,
la riapertura di tutti i canali di comuni-
cazione con il nord e finalmente la di-
stensione, dopo anni in cui Seul era stata
guidata dai conservatori dalla linea dura.
Moon vuole riaprire i complessi indu-
striali congiunti con il Nord, Kaesong,
che si trova in territorio nordcoreano e a

cui la politica ha messo i sigilli ormai da
un anno e mezzo – una chiusura che ha
fatto male non soltanto all’economia nor-
dcoreana, ma anche a quei sudcoreani
che gestivano le industrie lì. E poi Kae-
song era il fiore all’occhiello della diplo-
mazia del business, agli antipodi rispetto
alla richiesta dei conservatori e della Ca-
sa Bianca di inasprire le sanzioni econo-
miche contro la Corea del nord. E’ per
questo che i critici accusano Moon di vo-
ler stare al gioco dei nordcoreani. Per lui
si tratta invece di riprendere in mano un
problema da troppo tempo lasciato nelle
mani di America e Cina.

Ieri in piazza però l’ombra della Corea
del nord non c’era. E non c’è stata nem-
meno quella degli attentati: domenica è
stato il giorno del bagno di folla dei can-
didati, e gli organizzatori della campagna
elettorale di Moon hanno perfino messo
in piedi un “free hugs event”, abbracci
gratis, a Hongdae. Poco prima c’era stato
un problema con una presunta minaccia
di morte online, e quindi alla fine hanno
selezionato ventidue persone che sono
state abbracciate da Moon, di quelle che
proprio ne avevano bisogno (le regole le
ha rivelate il Korea Times: persone che
non avevano mai avuto una relazione af-
fettiva, persone che allevano cani e gatti
randagi, persone che compivano gli anni,
e disoccupati).

Se c’era una presenza straniera, in
piazza, ieri, era quella cinese: davanti al-
l’ambasciata americana, che si trova su
un lato di Gwanghwamun, dalla parte op-
posta rispetto al ministero dell’Unifica -
zione, da giorni sosta un attivista anti
Thaad. Il Thaad è lo scudo antimissilisti-
co istallato dagli americani a Seongju, un
paio di ore a sud di Seul. In teoria do-
vrebbe proteggere dai missili nordcorea-
ni, ma secondo Pechino, Washington usa i
suoi radar per controllare la Cina. E’ per
questo che qualche mese fa i cinesi han-
no iniziato un violento boicottaggio eco-
nomico secondario, e cioè verso la Corea
del sud – colpevole di aver accettato l’or -
dine americano sul Thaad. A Chinatown,

a Seul, i negozianti lamentano molto l’as -
senza dei turisti cinesi (“Siamo sul 70-80
per cento di incassi in meno al giorno”,
dice la commessa di un negozio di cosme-
tici), ed è ancora più evidente sull’isola
sudcoreana di Jeju, una delle più fre-
quentate dalla Cina. Ma se Pechino ha
imposto ai gruppi organizzati di non ven-
dere più pacchetti con destinazione Co-
rea del sud, la verità è che il turismo
individuale a Seul c’è eccome. “Sì, lo af-
fittano solo i cinesi. Sono di meno que-
st’anno, ma ci sono”, dice al Foglio la
proprietaria di un negozio che affitta
hanbok, i vestiti tradizionali coreani, che
si usano per visitare l’antico palazzo di
Gyeongbokgung. E durante questo fine
settimana c’è stata pure “l’emergenza in-
quinamento”. “Bisogna mettere la ma-
scherina, non stare all’aperto”, dice
Sohyeon, che fa parte dei migliaia di co-
reani che hanno deciso di saltare il tradi-
zionale appuntamento del pic-nic della
prima domenica di maggio. Ma come mai,
così? “E’ colpa della tempesta di sabbia
cinese”. In realtà anche ieri i valori di
polveri sottili a Seul erano superiori a
quelli di Pechino, dove la tempesta di
sabbia invece c’è stata. Ma il blame on
China funziona, in questo periodo. “No
Thaad Yes Peace”, è scritto su uno dei
cartelli dell’attivista di fronte all’amba -
sciata americana, ed è uno dei pochissi-
mi in lingua inglese e quindi rivolto so-
prattutto ai media stranieri, che in questi
giorni sono una cospicua presenza a Seul.
L’attivista se ne sta lì, per ore, rivolto
verso l’edificio statunitense protetto da
almeno sei pullman della polizia e una
catena umana di uomini. E’ tipico delle
proteste coreane: la stessa cosa, un anno
fa, con la stessa modalità, la facevano da-
vanti alla Casa Blu gli attivisti per la Ve-
rità sul Sewol – il traghetto affondato tre
anni fa che uccise 304 persone. Il presi-
dio dei volontari per la Verità sul Sewol
è ancora lì, da più di due anni, in fondo a
piazza Gwanghwamun. Dalla tragedia di
quel traghetto sono nate le contestazioni
contro la presidente Park, le oceaniche

manifestazioni che si svolgevano proprio
qui tra l’ottobre e il novembre scorso,
quelle che hanno portato all’impea -
chment e alla sua deposizione, il 10 mar-
zo scorso. Sono i volontari del Sewol ad
aver innescato la mobilitazione. “Oggi
chiediamo al prossimo presidente di ri-
portarci i resti dei sei ancora dispersi”, ci
dicono. Ma chi sarà, il prossimo presiden-
te? “Avremmo voluto Shim Sang-jung, l’u-
nica donna”, dice Lin, una signora sulla
quarantina che ferma i passanti per fir-
mare la petizione. La candidata Shim, del
Partito per la Giustizia, durante la cam-
pagna elettorale ha spesso indossato la
spilletta con il fiocco giallo del Sewol.
“Ma il suo partito è troppo piccolo, non
vincerà, quindi adesso appoggiamo
Moon”.

Un chilometro più a nord, verso il pa-
lazzo del comune, c’è l’altra parte della
Corea. Quella che alle manifestazioni
spontanee non ha mai creduto, e che con-
sidera la deposizione dell’ex presidente
Park Geun-hye un “complotto della stam-
pa occidentale”, rappresentata spesso
con le fattezze di un cane. Al presidio
permanente, dove si dorme nelle tende,
ci accoglie il servizio d’ordine in tuta mi-
metica. Ci offre del caffè e ci consegna la
dichiarazione ufficiale: “Siamo i volonta-
ri del patriotic camp situation room.

Amiamo la Repubblica di Corea e siamo
fieri del nostro paese”. C’erano antenati
patriottici in questo paese, che hanno
combattuto delle guerre, e però oggi non
ce ne sono più: “Ci sono forze che sosten-
gono il nostro nemico, la Corea del nord.
Si nascondono tra i media, nelle scuole,
nelle organizzazioni religiose, in Parla-
mento. Hanno mentito per mettere sotto

impeachment la presidente Park e ora
arrestano una innocente. Noi combattia-
mo questa ingiustizia”. Su una delle ten-
de è appesa la fotografia di “Sir” Rex
Tillerson, segretario di stato statuniten-
se, in mezzo a molte bandiere americane
e sudcoreane. Intorno alle cinque del po-
meriggio di ieri, anche il candidato di
quest’altra Corea appare per l’ultimo sa-
luto agli elettori. E’ Hong Jun-pyo, del

Liberty Korea Party. Ad attenderlo ci sa-
ranno un centinaio di manifestanti, per
lo più anziani, molti veterani, qualcuno
in mimetica. Quasi tutti sono arrivati da
un pullman che è ancora parcheggiato
sul ciglio della strada. C’è una banda che
suona marcette militari. Nessuno di loro
ha voglia di parlare con il Foglio.

L’ultimo comizio elettorale di Moon
Jae-min, più che un ultimo comizio, è sta-
ta una festa post insediamento. I ragazzi
ma anche i meno giovani hanno sventola-
to i palloncini blu e gli smartphone per
ore, e non si sono lasciati rovinare l’alle -
gria da qualche momento di tensione
provocato dai sindacati – un gruppo che
sempre lì, nella piazza dove tutto succede
in Corea del sud, da tre settimane sostie-
ne cinque sindacalisti in sciopero della
fame sul tetto di un palazzo. Moon ha
detto che assumerà 12 mila impiegati
pubblici, ma che non toccherà l’econo -
mia coreana con grandi riforme, non per
il momento. Nel frattempo, i coreani
stanno scommettendo per la seconda vol-
ta negli ultimi cinque anni sul loro futu-
ro, e sulla possibilità di una guerra con la
Corea del nord. Se dovessero davvero
scegliere il candidato che tende una ma-
no a Kim Jong-un, sarebbe già una rivolu-
zione.

L’elezione di Moon Jae-in,
candidato del Pd della Corea del
sud, sarebbe un punto di svolta per
tutta l’Asia orientale

“Blame on China” funz iona
a l l a  g r a n d e ,  p e r s i n o
l’inquinamento che fa saltare i pic
nic tradizionali è colpa di Pechino

M o o n  v u o l e t r a t t a r e
direttamente con Pyongyang: per i
suoi critici (e in piazza ce ne sono)
fa solo il gioco dei nordcoreani

Nella Chinatown della capitale
sudcoreana negozi in rivolta.
Pechino si vendica del sistema
missilistico americano Thaad

Roma. Domenica, al grande evento del-
l’hotel Four Seasons di Shanghai, la fami-
glia Kushner ha vietato l’ingresso ai gior-
nalisti. I Kushner, attivi a New York da
generazioni, cercano cinesi facoltosi che
investano almeno qualche centinaio di

migliaia di dollari in un nuovo progetto
immobiliare in New Jersey. Niente di
strano, tutte le grandi imprese straniere
organizzano in Cina eventi di questo tipo,
spesso lussuosissimi e kitsch, per la deli-
zia degli astanti. Ma domenica i Kushner
hanno dato particolare risalto a un asset
che nessun altra compagnia al mondo può
vantare: il capofamiglia Jared, consigliere
particolare del presidente degli Stati Uni-
ti d’America e suo genero. All’evento, or-
ganizzato da una società cinese per conto
della Kushner Companies, tutto parlava di
Jared, dal materiale promozionale agli
speaker. Sul palco, la sorella di Jared, Ni-
cole Kushner Meyer, ha citato più volte il
fratello, e ha detto che il progetto in New
Jersey “significa tanto per me”, ma soprat-
tutto “per tutta la famiglia”. I contatti agli

altissimi livelli dei Kushner erano così
sbandierati che il materiale promozionale
dell’evento parlava di “sostegno del go-
verno” degli Stati Uniti all’impresa e reca-
va stampata una fotografia di Donald
Trump. Ad attrarre gli investitori non c’e-
ra solo la promessa di un ottimo affare, ma
anche di un visto per l’America. Con un
investimento di mezzo milione di dollari,
infatti, il governo americano garantisce ai
cittadini stranieri un visto permanente di
tipo EB-5. Si tratta di un programma fede-
rale attivo dal 1990, che consente a chi se
lo può permettere di comprare, in pratica,
la cittadinanza americana. Dal 2014 le ri-
chieste hanno subìto un’esplosione, e del-
le diecimila domande di visto, tre quarti
arrivano da cittadini cinesi. Per ottenere
un visto EB-5 è sufficiente fare un investi-

mento da 500 mila dollari in qualunque
impresa americana, ma certo, farla in
un’iniziativa della Kushner Companies
“sostenuta dal governo” è tutt’altra cosa,
specie in una società come quella cinese,
che valuta moltissimo le connessioni per-
sonali.

Da quando ha assunto il suo ruolo nel-
l’Amministrazione Trump, Jared Kushner
ha abbandonato ogni ruolo operativo nel-
l’azienda di famiglia, che ha guidato fino a
pochi mesi fa come amministratore dele-
gato, e dunque la sua evocazione è stata
più che altro una trovata pubblicitaria da
parte della sorella Nicole. Ma certo, tirare
in ballo il capofamiglia ha messo in imba-
razzo Jared e la Casa Bianca, tanto che
ieri Nicole è stata costretta a chiedere
scusa: “Kushner Companies chiede scusa

se la menzione (di Jared) è stata in qual-
che modo interpretata come un modo di
attirare investitori”, recita il comunicato
ufficiale.

A mettere in imbarazzo il clan c’è il fat-
to che Jared Kushner è ormai riconosciuto
come l’uomo di punta della politica del-
l’Amministrazione nei confronti della Ci-
na. Sono stati gli sforzi congiunti di Jared
e dell’ambasciatore cinese a Washington a
trasformare una relazione iniziata malis-
simo, quella tra Trump e il presidente ci-
nese Xi Jinping, in una “bromance” di cui
Trump si vanta un tweet sì e uno no. Se-
condo le indiscrezioni dei media america-
ni, è stato sempre grazie ai consigli di Ja-
red – e alle pr perfette di sua moglie Ivan-
ka – che Trump avrebbe varato una politi-
ca fin troppo accomodante nei confronti

della Cina. Al contempo, le indiscrezioni
dei media cinesi mostrano come ormai Pe-
chino consideri Jared come la porta d’ac -
cesso diretta al presidente.

Ma tanta influenza rischia di creare an-
che imbarazzi a una famiglia, quella dei
Kushner, che da anni guarda alle ricche
possibilità del mercato cinese. Il mese
scorso questioni di opportunità forse più
politica che economica hanno fatto fallire
un affare tra il clan e la compagnia di assi-
curazioni cinese Anbang per l’acquisto di
un grattacielo a Manhattan. L’evento di
Shanghai (ce n’era stato uno simile a Pe-
chino poco tempo fa) rientra nel novero
degli imbarazzi che un pubblico ufficiale
attento dovrebbe evitare. Ma Jared ormai
è un asset troppo ricco perché la famiglia
non provi ad approfittarne. (ec)

Così i Kushner cercano di invogliare ricchi investitori cinesi con i nomi di Jared e di Trump
IN UN EVENTO ESCLUSIVO A SHANGHAI LA COMPAGNIA DI FAMIGLIA PARLA DI “SOSTEGNO DEL GOVERNO” E PUBBLICIZZA VISTI AMERICANI PER CHI INVESTIRÀ IN UN’IMPRESA IN NEW JERSEY
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Nouvelle France

L’Ue è più timida dei neoeuropeisti entusiasti organizzati e in marcia
Bruxelles. In alcuni quartieri popolari di

Bruxelles, a qualche chilometro dai palazzi
delle istituzioni comunitarie, ieri mattina
sulle facciate delle case sono comparse del-
le bandiere a dodici stelle per salutare la
vittoria di Emmanuel Macron. Poche ore
prima, appena annunciati i risultati delle
presidenziali in Francia, Twitter era stato
invaso da messaggi trionfalistici dell’élite
comunitaria per appropriarsi di quella che
il portavoce della Commissione, Margaritis
Schinas, ha definito la “Remontada”. L’ele -
zione di Macron all’Eliseo è la rimonta inat-
tesa e insperata degli europeisti, dei globa-
listi e degli internazionalisti contro il popu-
lismo che sembrava dover travolgere l’U-
nione europea e l’ordine liberale
occidentale dopo il voto per la Brexit e l’e-
lezione di Donald Trump. Il 4 dicembre
scorso l’Austria non è caduta in mano a un
Norbert Hoefer grazie all’ambientalista
Alexander Van der Bellen. Il 15 marzo l’O-
landa non è stata conquistata da Geert Wil-
ders grazie al bel risultato degli europeisti
dei D66 e dei verdi. Il 7 maggio Macron ha
sconfitto Marine Le Pen facendo sventolare
la bandiera a dodici stelle e risuonare l’In -

no alla Gioia. La lezione l’ha spiegata lo
stesso Macron il 16 marzo, all’indomani del-
le elezioni politiche in Olanda, dopo un in-
contro con Angela Merkel a Berlino. “Se sei
un europeista timido, sei già un europeista
sconfitto”. Ma, a differenza della gente co-
mune che ha messo la bandiera europea
fuori di casa, l’élite comunitaria e molti lea-
der nazionali faticano a iscriversi al movi-
mento dei neoeuropeisti entusiasti.

Jean-Claude Juncker e gli altri dirigenti
delle istituzioni comunitarie non si sono
sporcati le mani con le campagne elettorali
in Austria, Olanda e Francia. A parte qual-
che battuta a bassa voce contro i candidati
antieuropeisti, hanno considerato che il ri-
schio di una sconfitta fosse troppo alto per
abbandonare il “voto di neutralità” fatto 12
anni fa, dopo la disfatta nel referendum sul
trattato costituzionale in Francia del 2005.
L’arrivo al potere di capi di governi nazio-
nalisti come Viktor Orban in Ungheria e le
sconfitte in altri referendum come la Brexit
hanno accentuato la timidezza. Tra i “timi -
di” si iscrivono i politici europeisti che con-
testano l’Ue così com’è, per inseguire i loro
avversari populisti nella moda del “dàgli a

Bruxelles”. Pensando di riuscire a evitare
di fare la fine del Pasok greco, i socialisti
francesi, i socialdemocratici tedeschi o i la-
buristi britannici si sono messi a contestare
l’Ue, la sua austerità e il suo liberalismo,
ma la pasokizzazione non si è arrestata. Se-
condo diversi osservatori, anche lo slogan
di Matteo Renzi “Europa sì, ma non così”
alla fine contribuisce a alimentare l’antieu -
ropeismo, senza riportare il Pd vicino al 40
per cento ottenuto alle europee del 2014
con un messaggio positivo sull’Europa.

Contrariamente agli europeisti timidi, i
neoeuropeisti accettano, difendono e pro-
muovono l’Ue malgrado tutti i suoi difetti e
la necessità di riforme. Macron vuole nego-
ziare con Merkel il completamento della
zona euro, ma non ha esitato a fare campa-
gna per l’Ue in un paese profondamente so-
vranista. In Germania, i neoeuropeisti non
hanno atteso la Macronmania per organiz-
zarsi alla fine del 2016 attorno a “Pulse for
Europe”, che ogni domenica porta migliaia
di persone nelle piazze delle principali cit-
tà tedesche. Il movimento non è strutturato
e coerente a livello europeo: ciascuno ha le
sue specificità nazionali e ragioni partico-

lari per esprimere il proprio attaccamento
all’Europa. Nel Regno Unito i Lib-Dem
stanno lentamente riprendendosi con Tim
Farrow che usa la bandiera europea per
contrastare la “hard Brexit” di Theresa
May. In Polonia e Ungheria decine di mi-
gliaia di persone sono scese in strada con lo
stendardo a dodici stelle per contestare le
politiche illiberali dei governi ultranazio-
nalisti. In Romania la bandiera dell’Ue è
servita a migliaia di manifestanti per prote-
stare contro la corruzione del governo so-
cialista. In Italia Benedetto della Vedova e
Emma Bonino, accompagnati da radicali e
non, hanno lanciato Forza Europa che può
sperare di capitalizzare elettoralmente i
successi del neoeuropeismo grazie al pro-
porzionale. “La vittoria di Macron non pone
fine ai trend populisti o nazionalisti in
Francia o nel resto d’Europa”, ha detto a
ragione Judy Dempsey del think tank Car-
negie Europe. Ma, dopo la Brexit, ogni volta
che un’elezione nazionale ha visto lo scon-
tro tra un neo-europeista e un nazionalista
sul tema dell’Europa, il populista ha per-
so.

David Carretta

Roma. Probabilmente Goldman Sachs ha
preso per il verso sbagliato le elezioni france-
si vinte da Emmanuel Macron del partito En-
Marche! quando ha consigliato alla vigilia del
primo turno di vendere allo scoperto titoli di
stato francesi nella prospettiva negativa che
vincesse l’avversaria Marine Le Pen del
Fronte Nazionale. E’ stata un’altra scommes-
sa sbagliata di una delle banche più influenti
degli Stati Uniti ammantata di un’aura di on-
nipotenza nell’immaginario collettivo. A
quindici giorni dal primo turno, temendo un
ampio successo di Le Pen, Goldman prevede-
va un allargamento del differenziale tra titoli
di stato decennali tedeschi (Bund) e francesi
(Oat), tra 144 e 150. Ma dopo il ballottaggio vin-
to da Macron lo spread è tornato ai livelli di
novembre, a 33 punti base, pur in seguito a un
periodo turbolento che ha caratterizzato la
campagna elettorale. Goldman era nota, ad
esempio, per avere inventato l’acronimo
Brics, paesi emergenti da valorizzare. Ma la
forza di Brasile, Russia, Sud Africa s’è rivela-
ta fragile, mentre Cina e India sono potenze
asiatiche in ascesa. Più famosa la scommessa
su una vittoria della nazionale di calcio brasi-

liana che ospitava in casa i mondiali del 2014,
avvalorata da un algoritmo. La nazionale ca-
rioca arrivò in semifinale ma fu surclassata
per 7 reti a 1 dal quella tedesca. L’ultima pun-
tata andata male, la più vistosa, è stata quella
sugli effetti dell’Amministrazione Trump ne-
gli Stati Uniti. Gli analisti e i trader sentiti dal
Financial Times ritengono che Goldman ab-
bia sostanzialmente sbagliato la puntata per
il primo trimestre dell’anno, nel quale ha ri-
portato guadagni per 2,2 miliardi di dollari
con ricavi da trading sostanzialmente inva-
riati. Unica tra le grandi banche americane a
deludere le aspettative, Goldman dava per
scontato che le parole di Trump su un’accele -
razione della crescita economica in America
avrebbero spinto in alto i tassi di interesse e
ridotto i prezzi delle obbligazioni societarie.
La crescita del pil invece è stata la più debole
da tre anni (più 0,7 per cento) mentre rallenta
la spesa per consumi delle famiglie – un indi-
catore che Goldman esalta. Dall’inizio di gen-
naio alla fine di marzo gli investitori hanno
cominciato a mettere in dubbio le loro con-
vinzioni sul percorso e la durata del rialzo dei
tassi della Federal reserve e così è accaduto

l’opposto di quanto previsto da Goldman, che
si è trovata spiazzata rispetto ai concorrenti. I
ricavi da trading sui titoli a reddito fisso di
Goldman sono pressoché rimasti invariati ri-
spetto al primo trimestre del 2016 (più 1,3 per
cento) mentre sono aumentati per JP Morgan
(17), Citigroup (19), Bank of America (29). Mar-
tin Chavez, che ha assunto l’incarico di diret-
tore finanziario di Goldman a maggio in se-
guito a un ricambio al vertice, ha ammesso
che “la compagnia avrebbe potuto navigare
meglio i mercati”, come a dire che anche l’e-
secuzione ha contribuito a peggiorare la per-
formance della banca, unica delle sei princi-
pali negli Stati Uniti a deludere le aspettati-
ve. Gli analisti si interrogano se l’uscita di Ga-
ry Cohn, diventato capo dei consiglieri
economici di Trump dopo dieci anni da diret-
tore finanziario a Goldman, abbia influito
sulla mentalità della banca. “Penso che Cohn
fosse il cervello dietro a Goldman”, ha detto
Dick Bove di Rafferty, un intermediario fi-
nanziario. Se i risultati non sono all’altezza
della “Ferrari” delle banche, l’influenza po-
litica dell’istituto guidato da Lloyd Blankfein
è però aumentata notevolmente dalla crisi fi-

nanziaria del 2008: i suoi uomini occupano
posti di potere nell’Amministrazione ameri-
cana, tanto che il governo Trump è stato so-
prannominato “il governo Goldman” dai cri-
tici. Oltre a Cohn, il ministro del Tesoro, Steve
Mnuchin, proviene dalla banca d’affari come
partner, e lo era anche il padre Robert. Il suo
numero due al Tesoro, Jim Donovan, è un ve-
terano dell’investment banking di Goldman.
Lo stratega politico di Trump, Steve Bannon,
rimosso dal Consiglio per la sicurezza nazio-
nale, era passato di lì negli anni Ottanta. Dina
Habib Powell, vice assistente di Trump per
gli Affari di sicurezza nazionale, era in Gol-
dman dal 2006 e aveva già lavorato per Bush.
Secondo il ceo Blankfein, questo drenaggio
di risorse umane non rivela che Goldman è
invincibile, e quindi può ottenere trattamen-
ti di riguardo, ma “al contrario quelli che so-
no al governo si faranno in quattro per evitare
qualsiasi sospetto di favoritismo”, dice. Di
certo avere a disposizione esponenti politici
di rango, modelli matematici d’avanguardia o
analisti esperti in paesi rilevanti non garanti-
sce scommesse fortunate nemmeno alla ban-
ca più potente di Wall Street . (a.bram.)

La vittoria nello Schleswig-Holstein in-
terrompe ufficialmente il momentum di
Martin Schulz, candidato dell’Spd alla can-
celleria alle elezioni del 24 settembre, che
in questo Land aveva conosciuto la moglie e
che in campagna si era speso molto per la
riconferma dell’Spd. Domenica ci sono le re-
gionali più importanti, nonché le ultime pri-
ma delle politiche, nel Nord Reno-Westfa-
lia, terra d’origine di Schulz e terra di ricor-
di agrodolci: nel 2005, l’allora cancelliere
dell’Spd, Gerhard Schröder, perse le regio-
nali qui, andò al voto anticipato e fu sconfit-
to dalla Merkel. Gli strateghi socialdemocra-
tici dicevano prima di domenica che erano
necessarie due vittorie di fila, ora si correg-
gono e precisano che il Nord Reno-Westfalia
è il piatto ricco, visto che è anche la regione
più popolosa di Germania, ma la revisione al
ribasso è tutta gioia per la Merkel, che a li-
vello regionale non è mai andata bene, anzi
malissimo, e che ora invece si ritrova con
una vittoria interna e con un francese che
non parla soltanto male dell’Europa.

Naturalmente bisognerà intendersi, per-
ché la regola merkeliana è molto dura e mol-
to difficile da sostenere: la Francia di Fran-
çois Hollande, presidente uscente, non ha
mai avuto il coraggio di osare al di fuori di
un’annunciata socialdemocrazia senza for-
ma, e anzi ha fatto della resistenza alla Mer-
kel una costante invero infelice, ma la piazza
francese si è riempita di nuovo, fragorosa,
per riforme, come quella del lavoro, che non
erano rigidissime. Macron, nella sua veste di
“riformatore e curatore” assieme, secondo
la bella definizione di Pierre Briançon su
Politico, deve conciliare la sua ispirazione
europeista in formato Merkel e allo stesso
tempo evitare che s’imponga tra i francesi
l’idea del suo istinto da tecnico senza scru-
poli: già ieri un “fronte sociale” manifestava
contro il presidente “patron”. E l’incontro
con la cancelliera tedesca, ha già sollevato
le polemiche di chi dice, negli estremi di de-
stra e sinistra, che il nuovo presidente di
Francia è in realtà la Merkel.

Per ora però le preoccupazioni maggiori
sono quelle di Londra. Ieri il consigliere
economico di Macron, Jean Pisani-Ferry,
che spopola sui media internazionali per-
ché “è un francese che parla inglese”, ha
detto che l’asse franco-tedesco sarà “duro”
sulla Brexit. Non punitivo, ma nemmeno
troppo accondiscendente. La May ha telefo-
nato a Macron per congratularsi, ha detto
che anche il suo paese ha bisogno di un man-
dato forte come quello appena concesso al
presidente francese, e intanto cerca di cal-
colare quanto impatterà questo neoeuropei-
smo così sfrontato su di lei, che si gioca la
carriera per spezzare la regola d’unità del-
l’Europa.

Paola Peduzzi

(segue dalla prima pagina)

Grecia, Spagna, Olanda, Francia:
il partito dell’Eurexit ha perso
ovunque. Ora tocca all’Italia

La vittoria di Macron non solo ha dimo-
strato che l’ipotesi di un’uscita unilaterale
dall’euro viene rifiutata dall’elettorato, ma
ha anche definitivamente chiuso lo spazio
politico, già stretto e accidentato, per ipotesi
e “piani B” come “l’euro a due velocità”, il
divorzio consensuale tra “euro del Nord ed
euro del Sud” o l’uscita “dall’alto” della Ger-
mania. Soprattutto grazie alla supplenza
istituzionale della Bce, e grazie agli inter-
venti di Mario Draghi, nessuna di queste
strade è politicamente percorribile alla fine
del lungo ciclo elettorale iniziato con la Gre-
cia nel 2015 e che si concluderà con l’Italia
nel 2018. A parte l’Italia, che deve ancora vo-
tare, in nessun altro paese europeo l’adesio -
ne all’euro è un tema al centro del dibattito
politico. In Grecia Tsipras, dopo un inizio
turbolento, è diventato un allievo disciplina-
to delle indicazioni della fu Troika; in Spa-
gna, con una crescita al 3 per cento, l’euro
non è mai stato in discussione; in Portogallo
la coalizione di sinistra, dopo i duri anni del
Memorandum, sta facendo politiche anti au-
sterity ma sempre in accordo con Bruxelles;
nei paesi del nord Europa, come Austria e
Olanda, le forze europeiste si sono affermate
sulle destre sovraniste; in Francia ha vinto
l’europeista Macron e in Germania non do-
vrebbero esserci grandi scossoni politici con
le elezioni di settembre: sia se, come si im-
magina, dovesse vincere di nuovo Merkel sia
nel caso di un’affermazione del socialista
Schulz.

Resta l’Italia, dove la somma dei partiti
No Euro – come M5s, Lega e FdI – supera il 40
per cento. Ma come si è visto nelle altre tor-
nate elettorali e da ultimo in Francia, il ven-
to dell’Eurexit, che ha gonfiato le vele dei
partiti sovranisti in questi anni di crisi e mal-
contento, si trasforma in una zavorra quanto
più ci si avvicina alle elezioni e i “piani” di
uscita si mostrano confusi e rischiosi.

L’Italia arriva al voto con un quadro inter-
nazionale ben definito e davanti a un’alter -
nativa secca: da un lato l’uscita unilaterale e
isolata, dall’altro un percorso di riforme al-
l’interno dell’Eurozona. Se la prima scelta
somiglia a un suicidio, l’altra comporta un
percorso di riforme incisive per aumentare
la produttività e tenere sotto controllo defi-
cit e debito. Se fuori dall’euro non c’è salvez-
za, dentro non c’è la garanzia di un posto in
Paradiso. Tocca fare un po’ di Purgatorio.

Luciano Capone

Merkel spezza il momentum del
rivale e aspetta il suo pupillo.
Prime proteste contro Macron

Alta Società

Una speranza per tutte le ricche
signore ultracinquantenni rima-
ste sole. C’è sempre un Macron
nel vostro futuro.

Extra euro nulla salus

Non solo elezioni francesi. Così Goldman perde l’aura di onnipotenza

Fir ewall
Il team Macron sostiene di aver

anticipato gli hacker e il loro
phishing. Qualche dubbio

Oltre alla parte simbolica, c’è quella più
pratica. Il manager della parte informatica
della campagna di Macron, il trentatreenne
di origine marocchina Mounir Mahjoubi, ha
sostenuto con il sito americano Daily Beast
di avere battuto in astuzia gli hacker russi,
ma su questo come vedremo subito c’è più di
un dubbio. Il timore di attacchi per condizio-
nare la campagna elettorale era giustificato
dalle esperienze in altri paesi. Per esempio,
durante le elezioni americane dell’anno
scorso i messaggi di posta elettronica dello
staff del Partito democratico – ma non quelli
del Partito repubblicano – sono stati copiati
da alcuni hacker e messi su internet. E a feb-
braio, durante un’intervista alla tv inglese
Channel 4, il candidato Emmanuel Macron
aveva parlato di decine di attacchi ogni gior-
no alla posta elettronica della sua campagna
elettorale, con la stessa tecnica chiamata
phishing. Breve digressione sul phishing.
Come dice il nome l’idea di base è simile alla
pesca: si lancia un’esca e si aspetta che la vit-
tima abbocchi. Per fare un esempio molto co-
mune, ti arriva una mail così simile a quella
della tua banca online che tu credi che te
l’abbia mandata davvero la tua banca online,
invece è contraffatta. La mail ti avverte che
qualcosa non va sul tuo conto, ti invita a con-
trollare e ti offre un link veloce a una pagina
che in effetti è molto simile a quella della tua
banca online, ma anche questa è contraffat-
ta: a quel punto tu se sei disattento scrivi la
tua password sul finto sito, gli hacker la rac-
colgono e la usano subito per entrare nel tuo
vero conto bancario online.

Mahjoubi sostiene che la sua squadra si è
accorta dei tentativi di phishing e li ha ritorti
contro gli hacker, offrendo finte parole d’or -
dine e seminando false informazioni. Detta
così, tuttavia, la storia non tiene: se le pas-
sword sono finte, gli hacker che provano a
usarle se ne accorgono subito. E se le pas-
sword non funzionano, come offrire false in-
formazioni in pasto agli hacker? Se Mahjou-
bi dice la verità, vuol dire che hanno dato
agli hacker intere caselle di posta elettroni-
ca false, vale a dire preparate in anticipo con
tantissimi messaggi per sembrare autenti-
che e che però non contenevano alcuna in-
formazione delicata. Le caselle di posta ru-
bate dagli hacker e poi messe su internet so-
no cinque – a sole cinque ore dall’inizio del
silenzio elettorale e questo suggerisce che
non sia stata un’operazione di successo per-
ché è arrivata troppo tardi. Possibile che lo
staff di Mahjoubi avesse preparato intere ca-
selle di mail finte? Queste sono le domande
ormai di routine che accompagneranno le
elezioni in Europa nel 2017 e nel 2018. In ogni
caso, alla fine il piano per destabilizzare la
campagna di Macron non ha funzionato.

Daniele Raineri

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

A fine anni Novanta mi girava-
no un po’ di soldi con le serate
nei cabaret. Avevo preso il vi-

zio di mandare regolarmente dei contri-
buti (tramite bollettino postale che arri-
vava a casa) all’organizzazione dell’O-
nu, quella nobile per i profughi e i rifu-
giati. Avrò mandato in tre-quattro anni
2-3 milioni di lire. Poi ho visto a Report
che gli ispettori Onu in zone di siccità
lavano i suv tutte le mattine. Da allora
non ho più contribuito con i versamenti.
Ho speso tutto in gratta e vinci.

“La globalizzazione non ha aumentato gli squilibri mondiali”
“CON QUESTO PROCESSO (CHE RIGUARDA MOLTE ‘COMUNITÀ EPISTEMICHE’) GLI STATI NON ESCONO DI SCENA”. PARLA IL PROF. CASSESE

E ancora di più gli errori che si fanno nel
valutarla. Cominciamo dall’interdipenden -
za, che ne è la prima componente. Ci sono
sempre più questioni che nascono come glo-
bali, e che vanno affrontate globalmente. Po-
trebbero singoli Stati risolvere i problemi
del terrorismo globale, o quelli del riscalda-
mento del pianeta? Dunque, siamo costretti
a cooperare, perché facciamo parte necessa-
riamente di un “condominio”.

Vi sono, poi, le aree dove gli stati stabiliscono
accordi bilaterali e multilaterali di loro sponta-
nea volontà…

Oppure sotto la pressione di bisogni del-
l’economia o delle società. Se vogliamo che il
lavoro forzato sia soppresso dovunque, dob-
biamo stipulare una convenzione mondiale
che lo vieti e creare una istituzione che fac-
cia rispettare il divieto. E lo stesso vale per il
commercio dei beni e dei servizi, per la tute-
la della salute, per l’agricoltura. Questo im-
plica stabilire regolatori globali, gestiti di
comune accordo tra gli stati.

Quindi gli stati escono di scena.
No: questo è un altro e più diffuso errore.

Non è vero che l’economia è globalizzata,
mentre la politica resta nazionale. Primo: co-
me si fa a distinguere economia e politica?

L’una non fa parte anche della sfera dell’al -
tra? I padri dell’Unione europea non pensa-
vano che unendo le economie avrebbero uni-
to le politiche e evitato le guerre nel teatro
europeo? Secondo: la globalizzazione riguar-
da il diritto di avere diritti, cioè la cittadinan-
za, i rifugiati e il diritto di asilo, il lavoro, il
terrorismo e quindi la sicurezza, la salute
delle persone (alcune malattie sono state
sradicate nel mondo grazie all’Organizzazio -
ne mondiale della sanità), l’uso delle risorse
marine, il trattamento dei rifiuti nucleari,
l’alimentazione e la sicurezza del cibo e tan-
te altre materie. Quindi non è vero che la glo-
balizzazione è guidata da oscure forze finan-
ziarie. Terzo: come aveva preconizzato Kant
nel limpido scritto sulla pace universale, il
commercio è strumento della pace, perché
fondato sul reciproco interesse. Quindi, oggi
si stabiliscono legami tra commercio e diritti:
pensi solo alle pressioni operate su Myanmar
per far rispettare i diritti dei lavoratori. Con-
clusione: la globalizzazione non è al rimor-
chio degli interessi finanziari.

E gli altri errori?
Un altro errore è quello di pensare che la

globalizzazione abbia aumentato gli squili-
bri mondiali. Se milioni di contadini cinesi
stanno meglio, questo è dovuto all’entrata

della Cina nell’Organizzazione mondiale del
commercio. Se alcune zone dell’Africa pos-
sono disporre di maggiori mezzi finanziari,
questo è dovuto al cosiddetto “land grab-
bing”, all’acquisto da parte dell’Arabia Sau-
dita e della Corea del sud di terre africane
per produrre alimenti che vengono consu-
mati in quei paesi. Terre africane vengono
così sfruttate, ma in loco affluiscono risorse
finanziarie e si creano posti di lavoro. La
stessa delocalizzazione, quella contro la
quale blatera Trump, porta in paesi con mi-
nore sviluppo risorse e lavoro. Insomma, la
globalizzazione consente una più equa di-
stribuzione della ricchezza. Si tratta di una
ridistribuzione sbilanciata, ma anche effica-
ce.

Continui, continui, professore.
Altro errore: la globalizzazione è opera di

élite, non interessa le popolazioni. Non è ve-
ro: riguarda anche i poveri contadini cinesi o
indiani, o le poverissime popolazioni africa-
ne. E poi riguarda una grande quantità di
“comunità epistemiche”, settoriali ma non
meno appartenenti alla società, che stabili-
scono contatti che vanno fuori dei confini na-
zionali, dialogano, stabiliscono standard co-
muni.

Se me lo consente, le indico anche un ulti-

mo errore. Quello che la globalizzazione non
riguardi il diritto, perché questo sarebbe
sempre figlio dello Stato. Anche qui si ignora
l’enorme forza civilizzatrice di tante istitu-
zioni globali, di tanti standard lentamente
introdotti, anche se non sempre rispettati,
ma che servono a tante popolazioni per non
sentirsi sole, per poter invocare anche prin-
cìpi superiori, per opporsi ai propri Stati dit-
tatoriali. E’ poco, ma senza di questo molte
collettività sarebbero sole nelle mani di un
dittatore di turno. Non le pare?

Ma è tutto oro quello che riluce?
Proprio perché frutto di tendenze che si

potrebbero dire spontanee, non program-
mate, non guidate, la globalizzazione è piena
di buchi, incompleta, sbilanciata, carente.

Ritorniamo a Macron.
Il suo disegno è complesso. Egli vede la

possibilità di rianimare l’Unione europea
come un primo passo per fare sentire la pro-
pria voce nella globalizzazione. Questo spin-
gerebbe il mondo a organizzarsi in aree re-
gionali rette da un equilibrio mondiale tra
macroregioni piuttosto che tra stati, secondo
il modello disegnato da Kissinger nel suo li-
bro sul “World Order”. Possiamo sperare
che questo comporterebbe minori guerre e
minori ingiustizie e squilibri?

Bella la Francia, peccato dover votare anche qui. Domanda a Cantone
Al direttore - Bella serata domenica sera

per l’Europa e la politica. Peccato dover
votare anche qui.

Giuseppe De Filippi

Al direttore - Sono in debito con i suoi
lettori, con lei e con il presidente dell’Anac
di una prova della mia sintesi del pensiero
di quest’ultimo per cui la magistratura ha
fallito nella “lotta alla corruzione”. Basta
leggere le pagine 182 e 183 del libro scritto
da Cantone e Caringella (“La corruzione
spuzza”, Mondadori), parzialmente ripro-
dotte sulla Repubblica del 2 aprile scorso,
dove è scritto che “le indagini della magi-
stratura riescono a smascherare solo una
parte (modesta, purtroppo) della corruzio-
ne penale, senza poter lambire la corruzio-
ne in senso lato”, che “non deve stupire
che anche la più importante e capillare
indagine svolta in Italia sulla corruzione
non abbia debellato la piaga sociale e mo-
rale di cui stiamo parlando” e che “la
delega (di fatto) del contrasto alla corru-
zione al solo potere giudiziario penale ri-
schia alla lunga di produrre una inevitabi-
le stanchezza nell’opinione pubblica”. Que-
sta non è la descrizione di un fallimento,
come anche il giornale intitolava il brano
tratto dal libro?
Cordialmente.

Sabino Cassese

C’è anche un’ulteriore questione che
andrebbe messa a fuoco. L’Italia di Da-
vigo ha costruito (e sta costruendo) il
suo consenso mediatico e politico fa-
cendo leva su un concetto sul quale sa-
rebbe bello poter avere delle risposte
concrete. Ma questo paese così corrotto,
come viene descritto ogni giorno da
molti giornali e da molti talk-show, sia-

mo sicuri che sia davvero corrotto più
di quanto siano corrotti altri paesi eu-
ropei? Il nuovo presidente dell’Anm,
Eugenio Albamonte, ha detto proprio a
questo giornale che “è complicato dire
quanto sia estesa la corruzione”, e sul
punto se l’Italia sia un paese più corrot-
to degli altri o no ha ammesso che no,
“non ci sono unità di misura, non è
possibile dirlo. Direi di no. Almeno a
me non risulta ci siano dei metri per
poterla misurare”. Nessuno nega che la
corruzione in Italia sia un problema, ci
mancherebbe. Ma nell’Italia dei profes-
sionisti dell’anticorruzione sarebbe
quantomeno utile chiedersi: cosa inten-
diamo oggi, numeri alla mano, quando
parliamo di corruzione e che garanzie
abbiamo che i molti strumenti dati ai
professionisti dell’anticorruzione corri-
spondano alla giusta medicina per cu-
rare la malattia? Il dottor Davigo, insie-
me con i suoi discepoli, è diventato un
professionista dell’anticorruzione non
troppo diverso dai mitici professionisti
dell’antimafia descritti da Leonardo
Sciascia. Per non consegnare l’Italia ai
Piercamillo Davigo e ai nuovi professio-
nisti dell’antimafia sarebbe bene avere
una risposta a queste domande. Sono
certo che il dottor Cantone potrà facil-
mente aiutarci. O no?

Al direttore - Sono curioso di assistere
alla reazione dei conduttori e dei loro cori-
fei dei talk-show sfasciacarrozze. Da anni
raccontano che la globalizzazione è fallita,
che l’Unione europea è responsabile di tut-
ti i nostri guai, che l’euro ci ha rovinati,
che gli immigrati rubano il lavoro ai gio-
vani, che le politiche di rigore sono sbaglia-
te, che le banche sono un covo di criminali,

che le riforme delle pensioni e del lavoro
hanno privato i lavoratori dei loro sacro-
santi diritti. All’improvviso, arriva in
Francia un ragazzo che sfida apertamente
luoghi comuni fino a ora considerati “poli -
ticamente corretti’’. E stravince le elezioni
contro la “prémiere dame’’ dei sovranpo-
pulisti, il cui programma induceva in ten-
tazione di voto persino la sinistra reazio-
naria. Come se non bastasse, questo giova-
ne ex banchiere si concede lo sberleffo di
entrare, da trionfatore, nella spianata del
Louvre al suono dell’Inno alla gioia. Penso
che i “nostri eroi’’ avrebbero preferito una
vittoria di Marine Le Pen. Se non altro, per
non essere smentiti in modo così netto e
clamoroso nelle loro analisi disfattiste.

Giuliano Cazzola

L’egemonia populista è un fatto. Ma
anche la scarsità di voti lo sono. E ci
deve essere un motivo se i talk-show
che alimentano il sentimento anti casta
si limitano a rafforzare un’egemonia
culturale, più che a migliorare gli ascol-
ti.

Al direttore - Il 7 maggio. Lei fu.
Luca Del Pozzo

Al direttore - Accolgo con piacere gli
stimoli che arrivano dal Foglio e in parti-
colare dall’articolo di ieri di Manuel Orazi.

Ci tengo però a precisare tre punti fonda-
mentali. In primo luogo voglio rassicurare
tutti sull’errore (che tale è) commesso nel
2008 sulla messa in opera del progetto,
tale per cui c’è uno spostamento di più di
due metri rispetto alla sede originariamen-
te prevista. Con l’amministrazione comu-
nale, sono certo, risolveremo tutto, ferme
restando le responsabilità che andranno
individuate senza sconti per nessuno. In
secondo luogo voglio ribadire la straordi-
naria opportunità che Roma e l’Italia han-
no con la Nuvola: finalmente un centro
congressi degno di tale nome nella capita-
le. A questo riguardo preciso che già abbia-
mo 92 giorni di occupazione della struttu-
ra per l’anno in corso e oltre 100 per l’anno
prossimo. Quindi la Nuvola sta diventan-
do una realtà, anche se dovremo lavorare
con grande impegno per i prossimi anni.
Infine un chiarimento sull’albergo, la cui
procedura di vendita sta riscuotendo inte-
ressi concreti (c’è tempo sino a fine giugno,
data di scadenza del bando). Ci adoperere-
mo seriamente per portare a buon fine
anche questa operazione, per la quale però
ci sono ancora due problemi amministrati-
vi/adempimenti burocratici da risolvere.
Anche qui però, il lavoro con l’ammini -
strazione di Roma Capitale che abbiamo
avviato mi consente di ben sperare. Nel
prosieguo del nostro lavoro sarà mia cura
darvi tutti gli elementi utili a conoscere
l’avanzamento dei dossier. Intanto grazie
per l’attenzione. P.s. Non so se sono il
manager più pagato di Roma, ma sono
certo che i miei emolumenti sono sempre
stati, e lo sono anche oggi, nei limiti
di legge previsti nella recente riforma
sulle società pubbliche.

Grazie per la cortese disponibilità.
Enrico Pazzali

(segue dalla prima pagina)

(segue dalla prima pagina)

Luce in fondo al tunnel
“Il populismo ormai è normalizzato.

Ora Macron deve diventare come
Merkel”, dice Edward Luce

“Quello che allora era un evento anomalo –
continua Luce – oggi è diventato normale. Po-
chi anni fa la prospettiva di una Le Pen al 34
per cento al secondo turno ci avrebbe allar-
mati, ora è un fatto, ed è un fatto corroborato
da molti altri eventi di simile tendenza. La
normalizzazione delle forze populiste e dei
nazionalismi è uno dei dati fondamentali da
tener presente per giudicare anche la vittoria
di Macron, che pure a un primo sguardo appa-
re numericamente enorme”. Questo per
quanto riguarda il bicchiere di champagne
mezzo vuoto. Luce lo vede mezzo pieno quan-
do sottolinea che “Macron ha capito la gravità
del momento, ha colto la dimensione storica
di questa campagna elettorale, e ciò inevita-
bilmente getta una responsabilità enorme
sulle sue spalle”. Saranno abbastanza larghe,
le sue spalle, per diventare uno dei leader
chiamati a contrastare la marea? “Non è sem-
plice essere un leader senza partito e che non
avrà una sua maggioranza parlamentare, ma
il suo destino politico dipenderà dalla capa-
cità di costruire una grande coalizione su una
piattaforma liberale e di rifare un patto euro-
peo serio con la Germania. Deve interpretare
una linea di ‘principled pragmatism’, che
sembra una contraddizione, ma a lungo i go-
verni occidentali hanno seguito questa via ra-
gionevole”. Insomma, per avere successo Ma-
cron deve diventare Angela Merkel? “Esatta -
mente”, dice Luce, e aggiunge: “Il modo mi-
gliore per dare potere a Le Pen o a chiunque
dell’area del Front national si presenterà nel
2022 è governare per cinque anni come Hol-
lande. Un altro leader del genere è un sogno
per i nazionalisti”. La vittoria di Macron è
l’occasione per un ritorno a quel senso di “vi -
gilanza” per la democrazia liberale che si è
persa dopo il crollo dell’Unione sovietica,
quando sembrava che il liberalismo fosse un
dato acquisito, senza più alcun bisogno di ma-
nutenzione. “E’ stato allora che la sinistra oc-
cidentale ha fatto il grave errore di pensare
che tutti stessero diventando borghesi. Il pas-
saggio del focus dalla working class alla aspi-
rational class ha lasciato milioni di persone
senza rappresentanza, e non è un caso che il
leader simbolo della reazione liberale non
abbia un partito”. Che il bicchiere di cham-
pagne sia mezzo pieno o mezzo vuoto, Luce
suggerisce di berlo: “Ma non beviamo tutta la
bottiglia!”.

Mattia Ferraresi
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